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Ftrità riabiliUtte tadule sotto una speda dipreseri- 
xitme per la indolenza e ptr la bassa eanidvtma do' Sto- 
rici . Se Scesero troppo spesso a giustijican t ingiiulià» 
pataOe , td adularono perfino i sepolcri. 

Muiion. 
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TTutti quasi gl'Istorici, e speclalmenle ì.;Ji^t 
xionali nel tessere le storie del Regno affa sola- 
mente saalurarono ed alterarono i felli, m^l ,iioa 
curarono neppur di parlate di mite le priiici- 
pali_ fjmiglie, siaao naaioii.ilì, od esice cellule 
a diverse epoclie iii Napoli, a a^: piiilarono mci^ 
camenle. Ciò è nato per malizia u per la lofp 
venalilài * perchè non vollero riscontrare nè,glì 
Arcbivi. dÉl. Regno-,, uè gl'islorici esteri e ipifi 
fedeli.' la pcrik jmpuki loi-o una sfacciata e ii> 
provabile, defereni a e venalità, come giuuamsote 
l'Ila pur giudicato il celebre Manzoni. Aqual 
fì-iie essi dico, essendosi det^rminaU. a ^rùers 
istorie, e parlar di famiglie si 1 imita r(i|io,wl/e%- 
comiare quelle soliantò non conosciute!, e.trtr 
liisciiiroao di far menzione delle. glorie «de'&- 
«ti: di moke altra famigli»? Mollo dir si iwtreb- 
l>tt> contro dì i^fTaui iitorici-t e caniro <k'ne»- 
sogneri «d in!adetl loroMinitUv ebé.iwr amem- 
iMsHrebbsrtf 'ì ioli legidtr Aagioìiii .Val- 
iti ' ad- esti -ptrà'ili -nipo^Uriiiò "^''-trÌBinir fi ir 
hv BttTreUt nella sua ScHltun iilink.iD'difeM ' 
delta ^obliti NapolitHiti «Mitra il libra.di' Fnta- 
cesco Elio Marchese, edìl'eelabrc.ADgahi Ji 
Cost.Dzo nelU sua apologia di^ U« SbggiaEN*- 
poli , le cui parole qui .tn)EÌciiv«^iin..Si àuiC»- 



> Talieri , egli dice , cbe parlano volentieri <Ii 
■t nobili^ si specchiassero nelle scrìllure antìthe, 
u ptrlariina pìt regotaUmeate et con più fon- 
a aamenlo , et conoiceiiano che nel Regno di 
» Napoli perlespesM rÌToluzionì tutte le famìglia 

* rioeToDO aumento et dimiaulioni , et che- C9«* 
« quello dita okgi (taono in baua forinaa ia 
N ne troTBAo «IctaM A* a .qnoldu umpa* fii> 

* rono' io alta' itato , così nmita' ckaJMggiM» 
B no in fiore a qualche tempo :fDroiiO"ÌD- pò* 
u vertà et miseria , e che se ne UtOYUBi-tìtaf 
a ne che sodo andate alternando tra "badeaza 
u et graudezza, et per eeeinpio mostrano di dne- ' 
n cerno anni in su signoria et liloli, et pot cen- 

H Io anni addietro caduli In poverià, cbe per 
u ristorarsi sono andati a servire altri et eser- 
» citare offici] ignobili et a fare roercaotioli di 
» poca somma, et hoggi son faiu illustri et il- 
d lustrissimi, e chi desidera vedere se questo è 
a Mera cerca i protocolli di Nolaro Francesco 
a Bossi, et di Kotaro Jacobo Ferrillo , ec d' al- 
K tri nolari antichi dove si Irovano esser quelli 
» stati gabelloli et tenere fondichi di panni, 
a et per questo conforto lutti quelli elie sian- 
0 no sulk ruota della fortuna a nou fidarsene 

• et non insuperbire , et quelli che stanno sot- 
B to a non disperarsi , anzi attendere a. vive- 
■ te virtuosamente et non stare solamente ap- 
«.poggiati sopra la. Bobilii de^ onUcessotà,* 
B ma cercar di ampliarla 'OeBjittl''oiaD)xvo)('«t 

• 'cercar, di: latst.tecdlaui per vùituipCj^mA 
K tao* à^heu'.aà «kuno . 
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' Se il CoKAicp m tal modo d eipretie in 
qpri tempi che avrebbe detto te visto «nrae qaeM 
lo che noi gioma latente vediamo? Arrebbe 
lameiite gridato che Ovidio mal si diportò al-' 
lorchè scrisse per divertiinetito le sue nietamor- 
£>9Ì. Il secolo in cui siamo ci presenta col fatto 
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Ce va- Grimaldi, Gentiluotoo di Camera in eser- 
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QanMInitré Personaggio, che possiede tutte 
le qualitit del jeio uomo dì Stalo, ha occaptite 
tiKie le prime caiicbe del Begno. Egli infatti 
fti prima iDtendence per più auai nelle Provifieit 
d'Aquila, Potenza, e Lecce, e lasciò, per t'ami 
mirabile e retta- sua amministnEÌone, impr-easo 
Bel cuore di q,iiei f OpoU il «no nome,- Iddi fu 
So pr in tenderne del Generale Archivio del Be- 
gno. la seguilo fn Visitatcu'e delle Provincie, 
e quelle popolazioni il videro e V acclamarono 
col nome di lor Salvatore, poicbfecercò di ban- 
dir da quelle contrade le ingiustìzie , le estoC' 
sìoni , e le vendette private. Al suo ritorno S. 
M.lu chiamò al Ministero di Stato degli affari 
Interni, e dopo fu destinalo Presidente della Con- 
sulta Generale del Begno , rilenendo il titolo 
di Consigliere e Ministro di .Stato senza porta- 
foglio. Infine t ^tBto'(^Ìamato> in gennaro cor- 
lènté anno alla Presidenza del Con-iglia de'Mi- 
Distri dì Stato, soblimissimo posto, che disinn- 
pegiia con la solita siia ammirabile lealtà ed 
onore , e con piena soJdisfdZione della stessa 
M, S. e ili tutt'i popoli del Regno. 

Oltre d'essere S. E. il sigaaC Marchese-di 
Pietracatella dottissimo ed initigne Scritttore dì 
diverse ed utilissime sue opere, come dissi nel- 
r 8." volume della mia storia di Napoli, è un 
allo personàggio, la di cui famiglia Vanta mohi 
eecok di specchiata nobiltà, e discende dal-^i*- 
tiea Gasa Regnante di Sassonia- 

E peroliÈ i contemporanei ed i posteri Hip» 
piano ciò ohe gli aaiichi seppero c videro, non 



(rilascio -di fame (jii'i. uh lirsvu cenno, c far 
coiiuscxrc iiilìnc donde sia nato il sva caspio 
di Geva- Grimal di. 

Alctr:mo, figlio del Conle di Agiiisgrana, e 
nipote del Re dì Sassonia, fu il primo marche- 
Ee di Ceva e Savona. Egli arenda impalroalo 
nel g36 Adelasia figlia dell'Imperatore Ottonel 
il Grande ebbe da questi per dote i Marchesati di 
jHoDferrato , di SaluEzo , Ceva , Bosco, Guasco, 
Panzone ed altri. Tali Marchesati vennero di- 
visi fra i suoi qtiBitro figii Ottone , Guglielmo, 
Tetì, e Bonifacio, al die del Volaterana; allorché 
parla nella sua Geografia di Munf.Tnita. 

Teti fa marchese 'di CeVa e Gii^iseo. Il d; 
Ini figlio Baniiàcio diede il Marclie^uio Jj Cevu 
e Gravesano ad Anselmo altro suo fi^iju. Giorgio 
dello Nano, eoipoie di quesl' uhimo fu egual- 
mente Marchese di Cevu. Da questi nacque 
l'altro Giorgio, di cui se ne fa menzione ne' re.ili 
registri del Re Cirio II dell'anno i3ù8 ne'se- 
giionti n-rmini . Gioì ","s de Cf.m , fil'tis viri 

D;i (iMu.-L-iilri.);,, Giuri,io naciji;e OJo , e 
(la qucNì.1 Gi'LLJi ilij. (;:nlui fu il gl'imo c;lie passò 

pare ila quelle puliMiclie ^ciiliurc. 

Tarilo il dtllQ Gwanln , cIig tutt' i suoi 
discendenti vennero Odoniti lì.i quella Repubblica 
di caricbe sublimi , e vennero ad essure anche 
Anziani di Qpiiovii. ììai loloineo di Ceva fu mati- 
dulo per ainbascijlure a Luigi XII, allorcbè ca- 
lò in Italia , per dimandargli , in iiotne di 
qaella Repubblica, la GonQrma de' suoi Capitolit 
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Da Bariolompo naciiue FraiicMCO. lii quc- 

passò ndl' Albergo , ossia famiglia Grimuldi 
di Genova per 1' ordine emanato da !]iiel la Re- 
pubblica , cbc lutle le fumiglie nobili non aventi 
sei fiimìglie aperte del lor casato passar da- 
vesserò in quelle più estese. Ecco perchÈ Fran- 
cesco di Ceva , e tutta la sua discendenza es- 
Modo passata nell' Allargo , ossia famiglia di 
Grimaldi, cominciò ad unir al suo pnmiero 
cognome di Ceva quello di Grimaldi, al pari che 
praticarono molte altre famiglie , die vennero 
ascritte ad altri Alberghi o famiglie. E da quel 
tempo preaero ad inquarlare le proprie arme con 
quelle aelle famiglie alle quali erano state ascrit- 
te. Quindi le arme di Ceva , cbe godo tre fasce 
nere è tre d'oro , che indicano sovranità, e ch'è 
quella stessa della Casa Regnante di Sassonia, si 
leggono nnite a quelle di Grimaldi , che fof- 
niantf gli acbiaccbi acuti d' argento e vermigli, 
«he sono il simbolo della fortezza e della co- 
stanza e di più visi velie aggiunta per oidine 
Ito^rialo , lAquila nera eorona ta in campo d'o- 
io , e ciò , al dir dì Hugnos , pe' servizj prestati 
air Impero il celebre Kabello Grimaldo Signo- 
re di Feudi , ed uno degli otto Ambasciatori 
ràiindati nel i4i3 al Papa Gio: SXIII , edal- 
l' Iiuperadore Sigismondo ìa Lodi , ed anche 
per la prove di fi'deltà e dr gran Valore date 
dal Gav. di Mrilla, Fr. D. Ai;ostino Grimaldo 

Da Francesco nacque Cristofaro. Questi 
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passò in Napoli nel i545, e fu tenuto in molta 
stimi! da tult' i Viceré , da' quali venne desti- 
nalo m flflari di somma confideiiM. Fu egli Si - 
gLurc .Iella Città di Telesa, di Pietracatella, Ser- 
rapaco, Maijliano e S. Croc^. Ebbe per moglie 
CLiudia Adorna Ci^Vm di Filippo, Senatore de- 
nli aiiiiiLhi Duchi di Genova, e nel Segno Con- 
ti di lionda. Q<iebla dama gli diede due figli 
maschi, Gio: Francesco, e Gio; Antonio, e quat- 
tro femmine cioè Emilia, che fu mtritota a Mar- 
cello Carafa , Silria che fu moglie di Ascanio 
di Captaa, dé'Conti di Altavilla, Cicilia maritau 
a Vinceuo Capece . e Giovarma a ToBunaso 
Carafii. ■ \ - ' ' , 

■ ■■Gio: Francetco comiocià a sovìr da gio- 
Tinetto Filippo li Ke d^-«f^«^ * di rfapoli» 
e diede prove per mare e per tnràdd^sito gran 
valore. Indi chiesta licenza TpUe riveder l'an- 
tica sua patria, dalla 'quale ebbe il coman- 
do delle Elie truppe. Questi scorrendo l'Ita- 
lia fu ricevuto con disiinsione da Carlo' Em- 
«nanude, Duca di Savoja , da Cesare Duca di 
Alodena, e dai Gran Duchi di Toscana Fran- 
.^wco e Ferdìnaudo, de'quali fu anche lorcom- 
iiieiuale. 

Mi Bitiraloaì io Kapoli prese in moglie Viito- 
ina del Balzo figlia di Marc'Àn ionio. Signore di 
S. Croce, e da questa ebbe Diego, Francesco, 
Filippo , Gio: Battista , Carlo , Cristofaro e 
Tommaso. Il Gjo: Francesco oltre di Pielraoa- 
tella , ebbe Matrice , CamM di VuOft, , e AT'ì 
jtaja co' suoi CualL i,, y ^ ì 
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A Gioì Antonio, Becondogenito di €mlo- 
faTO, pervenne la Città di Tclesa, di cui ebbe dal 
ite il liWlo ài Uticii. impalmò Emilia Ador- 
na , agli» di MichL-li;, SuuutOLC di Geuova. U 
Stessa sii diede quiiii.ro figli, cioè Bartolomeo, 
che fu Duc« di Tdesa. Cristofaro, Pier Gio- 
TBDpi , ed Agostino. 

Gli antichi Marchesi di Cesa batterono 
monete come Principi Sovrani , al dir degli 
storici esten,BdiCan^iiiIo>il4ualB ■Sérmft di 
averne egli Tednt» nicAte in argento- colle ana» 
e col nome di Gnglielmo figlio dì Nano, Mair 
cbese ^i Ceva. 

- Questa nobilissima e magnalizia famigiia ai 
(ro«a d'aver contratti de' matrimonj con fami- 
ai ie. Principesche e rasguatizie. De Lellis . rap- 
porta che Francesca della Torre, ossia de Ta*- 
óa-, fin» «^nome da suo padre per fuggir, la 
pMMeaaionc de'Viseooti che gli usurparono.il 
Dwnto di JAilaoo , e discendente della Casa 
B«gi»nie di-Francia, prue in moglie una prin- 
oipfliH ' £'Cent. daUs Cua di Sassonia. Da 

rllà iiM^nMOBioki llgUi ire'quali Ruggiero 
fa aataberluia dell'Impenjkve Federico 111, 
ed indi Montiero Maggiore , e destinato ai^he 
Ambasciadore "l"'*" ' 

Francesco e SimoBa ehbe» owwevolissiiiii im- 
pieghi dall' ImperaJore UainnailiaDO, da Filip- 
po aua figlio , e dall' Imperatore Carlo V, cbe 
giunse a dichiararli Conti Palatini e conceder ' 
loro l'Impresa Imperiala, th'è l'Aquila con Co- 
rona a due Teste , e eh' essi unirono al loro 



Digitizeò Google 



i5 

Stemma . di' c ima Torre roii 1- Aquila Dera 
in Campo d'oro, clii: l'Imperailure Massimiliano 
avea precedtnlemetite conccdu[:i al loro Avo. 
La madre del presenle biyoor Marchese di Pie- 
Iracalella tu Maria Spinelli di Canati, nobilissi- 
ma ad a ut: eh issila a famigli. La di lui Sorelte 
}>er nome D. Martamoma venne unpalnHla M 
Comedi Gonza, figlio del Principe di Teora, 
D- Francesco Mirella. 

Non ho creduto di parlar più a lango 'dt 
questa illustre Famiglia non solo per non alili* 
sar della boatk ed ammirabile rooderaziono 
di S. C. il signor Marchese di Fieiracatelln * 
nut per ooDoecerui incapace a delìoMfcolla 
mia debole penna fntf i fimi e le glorie del 
suoi ascendenti. Solo dirò che qaant'io di 
quella debolmente bo scritto viene col fatto 
coijlìrmalo daU'istcsso signor Marchese co' suoi 
virtuosi , leali e luminosissimi atti puLbIici e 
privati; e che può ben gloiiarsi di appartener-o 
ad Augusta Famiglia e d'averne di questa ac-^ 
cresciuto lo splendore e le gloriose - geiU r d 
pari che fecero tam'altri Pereonaggi, -eiiVìneif 
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Della Famiglia Mirelh 



La Famiglia Mirella È del pari una delle 
più illustri e magnatizie del nostro Regno. È 
dessa pure originaria di Genova, al dir di imti 
gl' istorici sì Nazionali, che esteri. 

Dagli Annali infatti di quella Repubblica 
si rileva che Giannino, ossia Giovanni Mirella 
nel i3o4 ebbe da quella Repubblica it cooian- 
dù sapremo dì molte galere, e diede nelle ac- 
que di Sardegna lumi notissime prore del auo 
gran valore, come a lungo ne. parla Ga&ro 
ne' suoi Annali di GeuoTa. 

' Qvegt'itteHo Giovanni fabbricò a IDB q)ese 
la Torre delfAraenale di Genova, al dir dello 
storico Hngtioa. 

Si Bartolomeo nipote di Gio: «siate salta 
porta della Sagrestia Uaggìore dì S.' Giorgio 
in Genova, una tabella colla «u effige, GomB 
uno degli otto Governatori e Protettore di i]iibI-J 
la, avendo fatto molte compre d'ingenti somne ' 
■ prò della slessa. 

n«l i388 Simone Mirella fo uBode'Con- 
si^lieri di Genagg, Al .eT>I)^^ ,i^ria di «on- 
cikiudere la p^e' fra' i^l^m eTiiiiperadore 
Carlo IV, «ome costa daglìHlti di Notar Ral^ 
fide CaaanoTa aiisleitte-nelPArobÌTÌo di Ge- 

Gerenimo figlio di Nicolò Mirella In poro 
Comandante di molte galere , e A diportò in 
diverse apedinwi da sspertìtsiiiur ndltfte det- 
góerra. 



Anionio figlio di Geronimo prese in mo- 
glie CiitcrollLi ili] Cocunio do' Comi di Lava- 
gna , roma costa ^lù di Notar lìrigiiole 
e di Kot^r Loecntagìuna ik-l i543. 

Da (al malriraoiiio ebbe quaUro figli tra 
i quali Simone. Questi combatlè contro agl ìn- 
ffJeli, c Id saa riave capitana cbiamav;ii>i Mi- 
riìlla. Al SUD ritorno fu ricevuto dal popolo 
in Irioiifo, e venne pur contraddistinto al suo 
passaggio dal Duca (li Savoja. 

Il Gio: Battista , altro .figlio di Antonio, 
eh\>i! in moglie Nicoletta della famiglia Levoa- 

10 delle nobili ed illustri di Genova. Da que. 
ato malrimuuto nacquero tre Qgli, uno de'qua- 

11 per nome Kolando , ebbe in moglie Co- 
stanza Hivarola, nipote del Cardinal Itivarola, 
e sorella del vescovo di Ajaccio in Corsica. 

Uaiti di sì DdbilissiiW .f«aiigliti Tennero- 
deslìnati da quella Repubblica nei più gravi 
aflatà politìei. Htdti .altri furono Anziani, ed 
Eletlori ài Ad>ÌM>ì > 'e Leone Mirella ' fu uno 
4egli EleUi alla Suprema Dignità Ducale di 

Questa illustre fatniglia venne pure aggrer 
eabi nell'Albergo , ossia famiglia de' Ncgrooj, 
nobilissima idi- Genova, come appare dal Fiaa- 
Zoni, da .Mugnos e da altri storici, e cìò per 
le disposizioni date da quella Bepubblica, co- 
me dissi di sopra parlando della casa Ceva 
Grimaldi, . 

Alla venuta di Callo d' Angiò nel Regno 
di Napoli, Ri dir del Villani, I' esercito fu di- 
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viso in tic schiere , osbVì in tre colonne , la 
prima delle quali fu di soli francesi, ed ebte 
per Capilano Filippo di Monforli;; la seconda 
■^'Baroni e Cavalieri della Regina uniti ai 
ProTcniali , Romani ed allri sotlo il proprio 
comando di Carlo, e portava la bandiera Gu- 
glielmo de Stendardo; la terza veniva coman- 
data da Roberto Come di Fiandra col suo 
Maestro Giulio il Bruno, Conteatabile di Fran- 
cia, ed era composta di Fiaminghi, Barbanzo' 
ui. Annoveri e Piccardi in n." di 700. 

Oltre di queste tre schiere vi furono i 
GueIG di Firenze, della Toscana e d' Italia al 
u," di ^oa alla testa dei quali era il valoroso 
Coate Guido detto Guerra, e Corrado di Mon- 
teOMgno da Piatoja portava la bandiera. 

Fra qitHii Catalieri Guelfi, vi & il t*Io- 
nKiMÌnm Oapìtano forgio Mirella, figlio di Ro- 
bildo. al dir di Ulgnoa ed' altri. 

il dello Giorgio fu tanto caro al Be Car- 
lo, che venne dall' ìsteno e da' suoi successo- 
ri sempre onorevolmente contraddistinto e col- 
mato di molti privilegi e concessioni, come ai 
vedrà pìit innanzi. Egli fissò con ragioue la 
sua casa in Napoli, ed il palazzo ove abitava 
era di gran magnificenza, al dir del Termìnio, 
( Angelo di Costanzo ) il quale narra cheque! 
palazzo, al tempo del Re Roberto, sorgeva do- 
ve, quando egli scriveva, si vendevano i ferri 

Oltracciò ebbe casa pure in Posttano dove 
fecero dimora t suoi discéodeDtiÉ - Quest^^ casa 
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cli'era magniiSca, fu aequigtaU -da Raioalda 'Mh ' 
rella pél i33o , CTonae poSBediito dai Princiv 
pi (li Teora insino al 1714, época>jiixili Car- 
lo Mirella , Marchese di Galitri lo ÌMeib al &<■ 
io-dei suo secondo letto , il GanllMr.-pMCitr 

Mirella , procrealo con D, Laura ■CutEt di 
Uontecatvo, che fu Duca di S. Andm. Timo 
oi& appare dal processo òrieiiial<''Ua il 'Frìbeip* . 
di Teora, «l'Au^mUsdmaCaDipafta^ildhCn» 
ce, dalb qonlB'ài cowEern- dittliiCa'«t 'nmi>Miito k. 
ii ttoA Harebéae di'Gal!tri,'jl qitali>'4ual£) al mon- 
^'UireflB r^ltra àasi di p& mme tàta alla «rada 
^ecja'koA uà fondaco detto de Scannasorice. AI 
jùeaente l'Arco detto Mirella «he mena al Vomi- 
rò dimostra tuttavia la grandezza della Famiglk. 
; . iBen dissi di sopra, c li è :it> valoroso Giorgio fu 
molto caro al Re Carlo d'Aagiò. Questi cercb 
sin dal suo primo ingresso in Naj^olidi crearlo 
Cavaliere di atri ta ad altri peraonaggi, e ciò per 
la sua fedeltà, e per- a^er a^»oldaio a Eue spese 
100 lialestri^ri l' eoco l»par6lé del rea) Diplo- 
nia del ifi6gi registrato rfd'Cenèrale Archivio 
letti A. tal.' Sa.ìiti CàroiOi' ec. ■ ■ 

■ Exallat ' ptìemilt^ Prmcipum munìfica 
remuneratìa "subieclàrum , ^mm' reclpientium 
Jidhs crescii ex'pi^iÀio' aUi ad obse- 
tjuendam devutiut animantitì'-exB'»pla. Sa- 
no 'attendentes meHta sinceHts devolioniSj et 
fiieiNoBìiis'vint'GE^tàirpiLn tivÒNóAià Rb- 
mALDi Muintt-x'de imita ìnealae''l!»rràé Po<- 
aitant^ miikhi cm -i^it tfiie'euta alifscen- 

'i6dAwHi»j /uwjn'tfìr ■eipÓHiiS' i^ànéaotii ' 6i 



20 

nostro exercilu cantra noslros hostes strenue mi- 
iitaverit, ex quo ilia a nuòis Cingulo militari me- 
ruit decorari, Ifos itaijue huec omnia conside- 
railes de benignllale noitrae graliae tenore 
praeienliwn de certa nostra scientia eidem 
Georgia damus , concedinus, et dmamus art- 
miam proviiionem unciarum duri viginli de 
carolenls wgenti pondcris gmeralis, percipieri' 
datti per ipsum vita eius durante tantum »it^ 
gulis annis de quaecumque Fiscàli Canterai 
hoslrae peciaiìi quae ad manus noslrae Cufiàt 
àevenire contingerit. Datum -Janp Domini Ì»Gq 
mensis decembris i,o.tiusdem t3 iadil. Rugnani 
U.. Domino Carolò Regni eius anno qainiofey 

iieiler. Amen 

Già è ri«iputo-d&''4blt> che È il Cingola mili- 
tacB'iton ilfiva*! .ol(b <ti%(i «ditcenduiti di Ga< 

giffiai,. acUpkto miaat^.tit^ulifini nis* ex pop* 
H -paint aaltenu tit-.iuiies.. 

, Srtrjafltti ìti>l»:i»|oro^o:il Home di 'Si- 
Ie« , (wia; Gav^liere , eh* -pon 'MlBOBeDtv i 
Uomini se ne Toll«^^ JlrBgi»!^, . 'ma. tatti gli . aU 
tri Sovcani Eiiropsi. JJi.Gaoie ditSicilìa Bug- 
giero pnma di .etser. Be fu creato ^nvaliereda 
sua madre A^elasia.nelulll^'iD Palermo.. Co- 
A praticarono Guglielmo Jìui'0:J Re d'ingliilier- 
ra, «d Eduardo IV,, Eduardo VX, Enrico VII, 
I^l)do.sioo U, Errico ,Ui.,Fraii«escotRedlFfan- 
Gta^ l-ifigi',da Tarali^}, secondQ i>poso della Be- 
giiu Giovanna li; Corrado prese U cingolo mi* 
^tare j^^ I|^leni)p,,Carl(t 11. creò i fuoi figli prì- 
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nu Cavallari, ossìii laiiites, e pcii clibcro i Prin- 
oipatì-e- Ti ituasu r Carb, Martello il Jii nei laSg, 
» FflÌMW 'fii' prina creato Cavaliere, e poi Prin" 
C^G: di Taranto. ' - , . 

Allorctiè ermvanai i,Cavdli«ri soleyBDO.pre:; 
ceJers i bandi per le prove delInWo antjcft M-i 
bilià, e dL'si<;naiilÌ il giorno per r.amGDissinae;,- 
ch'era una funzione cominovenliESiptn aSàtto «;£-■ 
glia della piii alur.emubizioae. L'età de^med^mi. 
ollrepisaar ood poteva ^li MiDt aSlCiS'MpnvmW-. 
cbe- meUcvani èra d» panDoàn.lam verds, fin 
denta di pelle di vaioj nmbòla dàlia dij^iUi nm-[ - 
]e. DiOuLqvMU era d'ornamento de^Friniiipi d 
d(i''Sppréui Magistrati degli amichi Mtte:b&nì' 
■ del Regno. 11 berrettone e le vesti dì qnsn? 
tilliini !erana appunto foderate di pelle di vaio.. Il 
paima hod dovea eccedere il valore di tari iS 
la.xantiB, Là funzione era la presente. Nel gios— 
no designato! si adamava la .Chiesa dell'Arcive- 
scovado di ricche (apesKerie, e, vi £Ì ergeva nn 
gran palco. Al laU) di. un Aliare apposi la ni ente 
fatto, vi era ìl trono del Re e ideila Regina, e 
neir altro late la aedja ;p6r V Arcivescovo , o 
un'altra »edia dì argeobX- cnverta di drap- 
po in seta verde pel crean^ : Gav^iere. JJ- 
l' arrivo poi delle LL. ^V^. col aegailo di tntta 
li Corte, e di lutti gli altri. ..Cavalieri: « no-. 
Lili s'iniroduceva quel nobile che prender do- 
veva il Cingolo Militare, e si portava a sedere 
nellq sua sedia. Ivi tlovca giurare alla presenza 
di testimorti di non ineutirc , e dopo d' essere 
Staio esanuiuM ,di non, soffrir . difetto, alcuno < 



' lA estemo, uè iiucrno veniva condotto innanzi 
all'Atei vescovo, che stava vestito di Daltaaitca 
cedi' EvM^elo' in roano, ed astistilo da' suoi Vi:- 
scovi sufiraganei. 11 creando Cara Ile ré giurava 
' di' Mrvwe 'e 'difendere 'fedelmente il Re. la Be- 
ligMM', la Palria , i Sacerdoti , ^ gli Otfaui, te 
Vedove, e PoDor delle doazelle, sotto ^eaa, net 
osto- uegativos'-di resiidmr 'ii«n"Mt»' tt cingolo , 
aN'iqaal itaditora ndiìr 'la^aMHey^h'era^a jmìl' 
■trauHitei-ed ibbrobriosB. 
• ' PraowuiBto «ppeiu xm tal ginKinenlo ve- 
nifi' ModoliO' ds' quadrò Cavalieri di madgÌM! 
digDÌtfrì «^boleggiaiitii.qiùltn) Èrani^lini lavan- 
ti'»]' Re, ^ebi fo loccaTa le^nnente odk pùn-^ 
tli'della «natia luti' onero o' «dia UU«,, diceb- 
dàgli: Iddio vi fàccia 'bno» Cavaliere. Indi tette 
(lamigelle della' Regina nobilmente vestilea bian- 
cOh fìgiiranti le sette allegrezze della SS. Ter- 
gine, gli mettevano il cingolo militare, e dopo 
la fpada -cbe andavan A prendere da sult' al- 
tare. Infine li quattro antichi Cavalieri gli cal- 
zavano gli sproni d'oro, e yli mcitevan la veste 
di sopra espressa. La .Regina allora srendendo 
dal trono lo prendeva pel braccio destro, e una 
DsdiasM pel sinisini e conduce vati lo alla sua 
iwliei;ad-naIato della quale vi era anche il Re. 
Dopo i dovati complimenti che gli si facevano 
da' Sovrani e da tutti gU astanti succedeva unii 
bellissima colezioue di confetti e dolci , e cosi 
avea fine questa onorevolissima funzione, e 
da quel momento chiamavansi MUites, ossia 
Cav4lieti|' èd-àcqtiistaTaaa unti fcintagi, che 
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non basttreblje uii volmiie a descriverli. Tra 

Juesli vi cr.i quello cti'tnsi soli avean dritto 
i farsi riu'atijri; ed ergern i loro busti nelle 
Cappelle gentihzie in qjell. ve^liliira, e.noo altp. 

Oltracciò il detto Giorgio ebbe , Sigug^ìa di 
Vassf(lj.«q dal '=7^.» -come, apparatila' Begi- 
«rì Anev>ÌBÌ lett. A. fo,l> ijo^- ar^- irOr^ 
trovasi il Mgueiitc i;^al Decrcio. . ,1 

. Carolus Dui .Gra.ya Rex, ec' ' . 

Junitiario Principatus eo, , , 
Justis petitbBibus Vassallpruro leiientur as- 
sentire. Satie prò parte NoBiLis.Tiai Georgi) Mi-i 
rella de Jann/i ^nfolae Terrae Po^iifiaì flìUitif, 
fiiit' Hoieatati. ktf^ira«ire«|i(pnter..eximptù«i,,R4 
ip«uu emls^ . qiuKUbiQ fead^^., ci)^ fQattior 
lafallis &n^)ÌR sitam in JuriidiGdana Uà prM-| 
tata prò -cei^ E^'t^l^ l^stromenio enptiqni^ 
praediclae ^n^^ìp,.f;unt,pnere ^^^ngha^r 
F«i]dalis -S^Titij ' nq^trae Cluciae debito tar,..v. 
Odo quolibet Auao, et pramde ipsum aueco- 
rari deberernus a .Vasallis , ef homióibiia. dictt 
Feudi. Nos igilur eiusdcm Geargii petitionibus. 
assenlientes libi iiijungimus, et mandainui. quod 
diclurn Georgium a«securari facias a Vaxallia, et 
liominibus dìcti f^à\i praeBtitq.pr>)iS;in nqstris 
inatiibjs Juraiaeato,fi4elitatis.i)0«ti:ae (l))r^e4e^ 
bitue. Datum apuijt 'Sqnctiuo f homasium die; 
Junij s. Judit ec. 

Olire a'.ivei: Carlo Creato Cavaliere il vit- 
torioso Giorgio Mirella , ^li concedi: molti 
piivilegi,e liM questi di poter eotrarru del i'ru- 
utentq dal Rqg^i», ^fi^a^^^fl^r tcouloa paganien- 
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to aicùao (Il Ait-ào, e ciò pe* suol sbrti^bi ren 
■llb Elaco col pericolo 'della vila, eovié dui re- 
xcritlo del' l'sSS registrato nel Genéralè'ArcIitvìo' 
leu. A fol. 73^a t. del sedente tenore. - . 
» CarolUi Dn gratia Rex. 
' i MagMat-Stnnuo,éÌ Xt^aiFlra Bepi^ 
» giO'ÌSlnUa Vie JSìaiu; Mlvi , 'Oèniùit jr^ 
li-morum CapHmio , FaMliari' et Pldeli nò*' 
» «TO » , gratiam 'et bobam '«óiutitàièm: Sa- 
ne altendentes grattk gr^aildui^piiitlniiiiii lilitia , 
et frUctubsB tib^èl^taia Unipot^b^ laboriosrs per 
VDS Uajwtàti' nokfrde'.iDQltiiilicUer prae'scila i 
et ìtapenia^- nàtiti Veslraé'' vlì^e 'parcendo pe- 
.ribuUs'i' HOatvé' n^bìs ad praeseas extiibetis , 
rt- in •ftitfturti -dé^'lioDd aerapér in meliUs con- 
M'nnatiotìe" latdabili SperamUs piaesiitmn , nec 
non miiiùs'' ìn co osi dif ratio ne deducentes digna 
acnìtìa Hobiirs Pugmi Mirella Akù de Scanna- 
soricè filij vesiri, qui adirne adolescens /orfitór 
pugnando fideliler se gcssit, lennre pracientluia 
Mostra graiuita TOiuntate, et mera Irberalilale in 
aiiqiialem dictórum tnerilorum concedimus vobis, 
et elarginius facultatem, et iicentiam, quod pos- 
sìtia singiili9 annis mira vita durante laiilum 
per vos, vd per aliam veslrO nomine ad om- 
nem Testrani , Tel Teatri procuratoris ifistan- 
tiam , et rcquisittónem extrahere, trt estrahi &>- 
cere per -extra Bagnum a quocumqiie f'ortU'Reji 
gio , aea' Can^eàtbrio PraTfnWrUm' Idrbnti, et 
Terme Bari quìdra^lmì Ciiftàs frtMeatì libóros,' 
et francoi àb ornai àolationé Incta^, et'altériui: 
GajmTia dirictuk ad OiMlnim Cimam parUneatU. 
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Salum in Obsidione Lucerihf Ullìmo Juaii 

Questo Beai Decrelo e tatli gli ahrì titdt » 
diplomi che TRranno da nie rìfiotlati. e che di- 
móBt'rano snnprepi& IO riflleodoré della Gan Hv- 
rcHi noU ' AirODit conotcinti' d^ Aldimati ,' il 
quale ooo ebbe la paBÌeoia didimi navtnìre! 
tiitl* i doÉuiiKiiti lUmoMrattti la graftdMpa doUtf 
flmiiglia 'Mirelli, ond'è ch'egli della steMa e- dì 
tante altre femìglfe moncamente e cokfiliasiaite 
ab'^rl&'Dellà àda òpera. 

'ffÒD al solo Carlo I fa caro Giorgio, ns 
B Carlo II , ed a tolti i suoi successori. Da un 
roal Rescritto di Csrlo 11 del di 27 Novembre 
1297, registrato ncìl'Arctimo Generale leti. B. 
fol. iSa si iroTa ordinalo di non doversi roo- 
leslare dall' Univprsili, di Posilano. Pr.suno Mi- 
rella dello Scaiiniisorice del Sfoggio di PorUnova, 
familiare della R^j-inn ec. È de..o com cniice- 
piio. rr Scriptum est Capilaneia, et OfTicialibus 
alij« ad (]i(o,s lilurae pradssntes perveiierinl fi- 
delilJus suis graliam siiara , et Lonam volunla- 
tem. Quaerelata esposuii Pagmus Mirella, di- 
ctus Sca/masurice, de Sedili Portaenovae.fa- 
miliaris Reginas Consortis nostrae, noslerque 
Fidelis , per quam queritur speciali , ac into- 
lerabili onere pergravari . . . per UniVersitatem, 
et alios de Poseuao, prò quibus nec obligatua 
est , nec teuetur. ec. » 

' . Io tesqto' del Re Itoherta si trova pare che 
qti«(a He onorò e dichinrb Cbrndo Hirellai fi- 



iio di Pagano, bbo CUmbobno, come appuie 
al re^l Rtscrilto registrato a t'ult 170 at, leti. 
B> anno i3i6, È de«30 U. segueiile, . 
., B Sobertus.ec. 

u Uoivetsis et singuUa praesentes lìceras 
iupoCturu, (am praeseotibus, quuiit fuLuris. II- 
bu in- C^IibIIìidos Qostros . ed de oostro Ospi- 
lio: Mcipioiu*, quos nobiiltas comprobaia darà, 
Ttrtui^ "«t'Opera laudanda commendsnL. Baec, 
iuqoe in, pa^spat^ JXobilis yiri Corradi ^i-. 
nm dlcti de Seanaasorice mìlitis vigere yro.-) 
boiMIiter agoDwdatw: nec non attendente; iluo- 
qtie merita ■ .sincerae dtvotionìa , ac\fid^^ fiq. 
atrvitia pFoastita .per. q.'B Pagamo» .Mirella, 
Geiùilorem, ■ Dofoi^ae Regiaae-^^ey.^ 
ISMri nottraa , quae vi, ad -proes^as ilicii]^ 
Corradm noftis pMnbif,, et. prA<9'>'^'P0lerit 
in . fitiannt. , illnm -qiud^ CabAUsQpin 
nostrtmi , -«t .de hobIeo Oapiiio, ^ec'pimju . jj 
et alloramt CabelUtiorDin Dpstroriiiu. numero ,ag- 
gregamiu, Volentes itaque illis honoribas, prae- 
rogatÌTÌa , inuiiDiùtalibue . );aglis, et franchitiìs 
gaudaat', quibus casieri Cabellaai , et de no- 
stro Ospttio gaudere solili sunt. Io culus rei 
testiraoniara praesentes lileras exbiade aeri, et 
peadenies mandaiis tipstro Sigillo iussimua com- 
mualri. Datura Neapoli io anno Domìni i3i7 
die 19 Januarli )5 Ind. Regnorum coslrorum 
anDo 8. 

Al nostri rìoviiì il C,.imbeiljno, t fregia- 
ta della chiave d'oro. 

La Aegina Giovanna!, e Ladislao protcs- 



sera pure il Jetlo Corrado e suo figlio Tomma:- 
M Mirella , come appare da' reali fiescriui deli 
i345 e i4o4 registrati netl' Archivi o Genmto: 
leu. A. fui. 44 > B "t- t chiaiawclolì to- 
£i'Ji, Cavalieri, fedeli, e loro fam^ri. . 

LadinUo ordìoò pure seUO'BtBuo anno cha 
fossero obbligati i vaa«àtli 4el FeodO' dj Toin> 
inasg Hirelltt a preitaie i.goliti serriti e ps^c 
allf isUHo t-<lri(ti.do«ii(i. Ecco il KeaLHescnUoii' 

Z>mUs1«is.<I>qì, gratis fiex. . . ' 

luilitiuio Fttacipatus Ulira Tcrras Mon- 
tori! Fid^ flOslrof ec. ,Nuper prò pule JfobiU 
virì:7%onia*ti Minila, dtcti Scaniuuurice- MiUì 
(jj^foitJUaiaflBtiiioatne-'TVTMniIen aspAiùliiiii n 
ipsum poiaidar» ilPDwdiate, efc Ja capite >a d»4 
stra Cnria Feudum iiiiuid ,[ iim. bominibna , 
Ta&sallis, et juribus dicto feuda spectautibua si- 
tom in tua Pi'Oiincia in quo feudo àdsunt In- 
ter alios Vasaallos qoatuor Vassalli Angari) cum 
eorum domibus , et iàmilia , et quia unus ex 
diclis vassallis renitens eit praestare solita set- 
vitia 1 providere deberetous indeniiiitati Suppli- 
cantis , et adstriogi facere vassallum pratdictum 
renilentem , et eiua dwnum , et fumiliam ad 
preestaiidum solila senitia, Hot igilur atteodenles 
servi tiomni inerita lam dicti Tboiaasij , quam 
ejus Anteceasarnm , qui contiuuatis temporibus 
nobis, ac praedecessoribus Dostrts fideliter prae- 
stiierunt; atlendeotes quoque 'iustittam ipsius 
Supplicanlis, ac etiam stante quod nobis con- 
GCare fecit solvisse feudale serviuum, seu Ado- 
EBin debilHiii noMNe ,Curiae grò leudo praedi- 
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cto , supplicationibue ipsius ThomaBÌj inclinali 
fidelitaii commitiimua, «t niandamDs< i^atiellUB 
■d oranem instantiam, et requisitioncta 'pMs-i 
ikii Tbomasij , sive eé. toga», lel-cònibeths' 
cog: , et compellt facias tam dictiMi'' Vassallukn 
Angarium renileatem, et eiOS' domum V et ta- 
nriliam,' qtiam alios "VbswIIos Aagàrtoa dìcti 
feudi ad praG»{alidaia dicto Tfaoinasio èjmqne 
herectibiis-, «t siioceHoribai -ddiita'et taKta tér- 
vitia, ad qnae tenentàr; itiu ift 'ànrpKos^ uon rit 
UtcuV ipn 'Tìiamàihi ' rec^rsus àd Kos , et ao- 
él»m Gariain. DaRna in Castro TfeperouUràlni 
pBTiimmna'iuMtri'^aedìctì Regis Ladislai.'Au' '. 
■e Oomiai/.> 4-14 die- 14 mcnsis Novembris: jl 
iwiL iSegonniBb boslrdrma. Àm^a. ' ' 

, - Giovannft'Il nel 1419 ^ f4'<* ^"t^"^'^'''"' 
riauncià bua da ^oiUma.w ad Antonello an»' 
figlio della pcovvisioae delle dieci oncie d'oro' 
ali' anno , eW essa Tommaso esigeva dal Real' 
Tesoro, Ecco il Real lìescritio , Registrato 
fol. 106. « t." 

Joanna Secunda Regina ec. 
I Jnstiliarìo Princtpaiua vel ejus Lacuratenen- 
ti praesenti et futuris, nec non Officialibua ali|3 
quovis titulo nuncapentur, Fidelibus nostris grn- 
liam cit bonain voìunfatera. Scire Nos vola- 
nius , quoi adhieoi prcsentìam nostrani Nobi- 
lis air Thamasius Mirella, dictas de Scannato- 
rice de Sedili Portaenovae,' Uiles, .Fidelit ito- 
ster sua nobis expositione moDSb'avit 'qaod Nos 
aUenJentes, meriia sincerae devotionis , et fidet 
cjiisdem Tbomaiij aumuott pnniaiaBan tmeia- 
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rum auri decem super jurlbus , et cscadcnliis 
Eegiae Curiao sp re tu liti bus in jusliiiario prae- 
dicto s^^a vita duranlu tantum iloaaTÌraus prò 
ni baec , et alia in quiliusdam nostris llteris 
ejunde ccinfcctis darius, et Keriosius dicìturctm- 
tineri Bubiuncto, qiiod idem Tbomasius habeat 
Antonellum eius mjnt^reiii liliun), et cupiat di- 
ciam proTisiouem ut eupra cancesEam renuncia- 
re dLclo ejus filio digpareinur dictae reDluiciitr 
fioni assentire , et nostro muniinine roborare> 
JSos vero supplicationein ejusdem Thomssi) he- 
nìgaius anauentes renuDciatlonem praedictaia ut 
pr^e^icitor facieadam approbamus , et ra^ìSca- 
mus , matidantes barum eerìe eiactoribus , seu 
mpKplpribiis excadentiaruu no'slraruni io dieta 
jEtrAfjnda debitoruin , nt ex nuDc ìd antea di^r 
etani annnBiu proTisìonem unciaruni praedicta- 
fàta detem eidem 'Antonello ejus vita durante 
tameu lolv ^ . debeàifth et , Bojvì faciant recepiti;- 
ri exinde prò jiartie nostf^e t^uriae iipadisani. 
Id cujus rei teatinitniiim praeiientes lite^as fieri, 
et pendenti. 6ltii,(^tia^(|ltrà^ .Sigjilo iuasirous 
cpmmuniri, Dalun ìp Cifatró oostro doto Hea- 
polis pei m^ni nostre pra^ictae Joani^^e B»- 
{ioae Anno Domini 1417. a? aeDàis, Au* 
gusti IO. Ind. Regnorum nqstrj^nin .«avo. 4 4* 
mandalo Beginali-, Petrus Calensis. 

Alfonsa dì Aragona ^cconseniì pure al m'a- 
Irlmooìo di Fer^inantfa",' ,di Antontllo , 

Mirella detto ScaDnaso.r'ce idèl^-Sedìle di Paria- 
nova uon Isabella, Sglia di Felice de Viperai, 
nobilisiima famiglia BeneTCtÙana , c(^' a&segno 



(Iella dole , e .ciò pe' servizi rcsida'suoi ascen- 
denti allo Stato. Ecco U 'real Rescritto. 

Alfonsns Dei gratia Bes Aragonam , Sici- 
liae eo. ' ' ■ 

Notnm faclmtu Udìvctsìì, quod Vif no6(- 
ta 'jinionius , sive Antonèllus Mirella,' dicta's 
Scónnasórice de Sedili Porlaenóvaé degens in 
Terrà PatHani j(HUs 9.™ ÌT^bmae lenèns in Ju- 
AÌtiaTiani Prìncìpatus ultri'^oa^Am boiia fen- 
dt^ia'i Haièstati iiiini'ae' atteniiui ju[t[jircBTÌt, ut 
'<lani lirtir Fefdinandiini eju8 Filium ex pane 
miai finbellain filiain Félicis de Vipera teaeóds 
a diiria nAisttàin Valli Bbne^Wntiiiià;;,^ Ibcis 
caDficinla (jnaé^am Donti Feudalia ex alKra... 
Nes- étitéiii ipsias «i^pHc^tìonihus inclitùtt, ^ia 
de-fidèlibte ìpsoromcontrabentiQin Cinr'iae tic^ 
■trae constith', l>enignùm praesUmiói ssseauAil 
ec. Un tal' Rescritto del di 4Pebbra[o ènelPAr- 
oIiìtìó Geirerale al d.° q5 fol, loSl 

La fkniiglià de Vipera , trova d'esseré- 
stBta sin Aaì tempi de' Longobardi la più. illu- 
stre di CeDevento. Nlca^ro Benevantano nefià 
sua Optra iniiloiata: Pinaeotheca ec, cosi I» de- 
scrive : De Vipera ex anUquis Oppidi Vipe- 
ras Comilibiis. Di più dice clic in q^nesta Fa- 
miglia vi è la B, Daniella figlia di Pietro de 
Vipera, clic se ne volò in Cielo nell'anno 1260 : 
B. Daniella PetH de Vìpera JUià {at antiqua 
praeelaràe illiàj jfiijmiUhe fere-MidiUo : . ') 
FBiràif aHth 'pìil^xSVpms^. diiiientèsiniò 
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perennibus charitetis rosis, ac virginitatis Ti- 
liis coronala migravit, et inter Beatas adscrièi 
nieniit, ut Marius ex eadem ilìuHri familia de 
y^ifERA iocupletissimum reddit leslimtinium. Tra 
i VescoTi di quella Catledrale di Benevento vi 
fa pure Ottavio db P'ifera ch'era stalo prir 
ma Ablegato Pontifìcia, sotto i Papi lanocenzo 
IX, e Clemente Vili, e Nunzio Apostolico in 
Polonia , al tempo di quesi* ultimo Pontefice , 
al dir deli'Istesso Nicastro, Il quale rapporta anche 
una bella iscrizione fattagli nella Cappella del 
Salvatore. Infine narra para di esservi stato 
Mario de Vipera Archidiaco di quella Chiesa 
UetropolttaDs et)- inugne icriltore, a storìcoi di 
coi ns parla C^lieUi^iU. ^^dire de ViU Dd>- 
là ina opera: SwMundnpMt^alfiKunt Benavtn- 
tanarum ec. 

Db quest' epoca la Famiglia Mirella venne 
ascritta nel Sedile della nobiltà Beneventana , 
città quasi la più antica d' Italia. Dissi la più 
antica , poiché è ben nolo che la eiuà di fie* 
nwentii venne fondala da Diomede, Be d'Etolia 
drcB l'anno 477 P^d^b criitiana , ed 

Kian fu per con seg nenia la primaia oonoacen 
ed esser goMrnaia Atl Ducti^ dte fnpOno tanti 
Sorraaì , e sctMiSsnro 'pi& voke gli «stroiti di 
non pochi PrÌnci|H e' Impendorì.' 

' Lt'Ghim Bshevraiam diTflDne' Vescovile 
nell'asilo -fyi dall^Cra 'CristiuM ,: ed il primo 
VesotKro in S, ' FotimV (NseeM^ -tti 5.'Fiatia. 
tv ' aeÉoìn ìt bdMto SÌ Gannirò fn lUcfaio^ 
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rato ProlEltnre Hi quella cìlià, e nel 969 ìì Ve- 
scovo Landulfo fu eletio Arcivescovo dal Papa 
Gio: XIII. 

La città di Beneveuto fu data a Leon^IX 
dall' tmpe rado re l£rrico IH, e questi in periti u- 
ta n' ebbe la cìtlàr di Bumberga nella Franco^ 
nia , che apparteneva allora alia S. Sede, «.di 
già nel 1077 la Sede Romaaa ne prese il for- 
male poEsesso. . ...PI'. 

Questa Metropoli avea prima 3a Vesdoii 
fiófiraganei, ìndi 33,. ed ìoGae 16, quanli :!re 
ne SODO al presente. I Pontefici vi faanno le- 
. nnti diversi Concilj. 

Olire de'Vescovi S. Potino, e Landulfo, go- 
vernarono la Cbiesii di Benevento , Monsignor 
ddl;i CasJ celebre oratore e poeta, e Benedet- 
to XIII (Orsini) ed altri Papi e Cardinali. 

Questa città è stata Patria di molti illustri 
guerrieri ed alti, personaggi , non cbè di Car- 
dinali, e Papi., tra i quali vi sono siali S. Felice» 
Vittorio-UI, Gregorio XIII ed altri. 

Se dunque la Famiglia Mirella de' Principi 
di Teora ba.la gloria di vantar molti secoli di 
nobiUà in Genova, prima sua patria, e ck'è e^ 
gnalmenlfl una defis piìl Batiche città d'Italia, 
e nadre^i taiiti'<altri illustri Personaggi e Car' 
dioali, ba ptu^ la gloria diLesaere utia delle Patri- 
ÙB Beneventane .sin. dal ijS3 cke sarebbero 
circa iS generazioni, ciò cbe dilPicilmente in al- 
Iref amiglie si rinviene. Passiamo per ora avanti.' 

He'eDddelli reali [tcscritii si c yWlo cbe la no^ 
bilituma lamiglia Mirella si disic Scaanasorice. 
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Perchè i posteri conoscano donde aia ciò 
noto , non ocneilo di far qui ud Lreve cenno 
dell' orlgirìH de' sojiriiiinonii. 

Già è noto che l'origine de' cognomi fu 
sul principio arliitrario , e ciascun prese quel 
cognome che più gli piacque, e che ricordasse 
o il pTO]irio nome, come de Francesco, de Pie- 
tro, d'Annibale, d'Alessandro, de Costanzo ee. 
o i pruprj stati, come Borbone, d'Auspurg, dal 
Contado che possedeva la casa Imperiale d'Au- 
stria, de Ceva, Tocco, Valvano, al dir de Lellis, 
nobilissima famiglia ch'ebbe molti contadi. Og- 
gi i questa estinta , ed il Feudo di Vslvano, 
Ìb Provinci» di Principato sì possiede dal Duca 
Gìavene, discendente egualmente dalla Casa Ca- 
xacciolo . e che da sopraanòme psuò, ad esse- 
re cognome. Di questa Famiglia ne ho parlalo 
neU'8.° volume. Della seconda linea non vi 
sono al presente che D. Bianca, e suo fratello 
il P. D. Pietra Paolo GÌDveae,GeroIoniino, esem- 
plariatimosoggelto, e che fu tanto, caro aIPttpK 
IiBoae XU di I. m., e io pureak -altamen- 
U'rìtpdto. -Multi altri hanno presoli cogname 
(blu pi^,<u«DeGioidiGnttenib«r^ PinvcBMwe 
dalla ^umpa, UaJaiWfaei, Udifentora-iUliai^ 
XVI , Roma , MihBO , Salerno, e .SaUraiun»; 
Gma, AnaUKaoB, SorreDtiKO, BtDneMoj U»- 
eedoiÀk,' Saafeliae> e Trapani-i ch'i il co- 
gaome.fel:$ignv HarAosa di Petina. D. Pa.- 
sqDaie. Capo del 4-* RipartimetUo dal Uioiitiro 
delle Finanze. È la fiuaigliad«l Marokeie Trapani 
antica SàcitiiM, conu appirc da axdti Stabili-' 



meati ìtì fontlRti dalla tu»*a,e che gl'Istorie! Si- 
oilianiiwlJsnieiile rammentano. Un ramo di delta 
bmÌKlia pasiò in Reggia , e veiinu sscritu a 
^nvlla Bobilià. Un altro del ramo di Reggio 
pMsà m Nupoli, e fece aci^uisto di jiiii fbuJi , 
n é» questi discende l'ailuiile Signor Marcfae«o 
Trapani s .religioaisànio Cavaliere, « otta diiim- 
pegni icaa lelo ed onora gli affari del itxrBipar- ' 

Molli altri prendono il cognome dai co- 
stumi, come d Angelo, M.'le, D<.k-e, d'Aspro, 
Allegro ec; altri d>i;)i armanti , dagli Uccelli, 
dai Pesci ec.; rocne Troiii, Scrofa, Toro, Aqui- 
la . Uccello, Passare, Falcone, Cardillo, Pa- 
lomba, Gillo,, Cevallo , Pitcicello, Murena, 
Pasoa, Cefalo, Denfice ecc., o dai colori o da 
.qualche membro del corpo, come Gamliacorta, 
Piccoiomiiii Coscia, Boccupianola , Bianco « 
fiianchelto, Rosai, Piccioli , f^ani , Sannéti ^ 
Mori, Cspoliianco, B^irbuli ecc. , oda gèneri 
coloniali, come Prpe , Zucchero, Cannella ec. 

Gli anticbi fecero anche uso de* sopra n- 
noiui per distinguersi dagli aliri. Tra i Roraaui 
abbiamo l'esempio de'Scipioni, tioo delta i'A- 
iricaao, e- l'altro l^Asìatico., conie pure Marca 
Emilio detto Lepjdoì'.CBja Aurelio detto Cot- 
ta , FaUbio HisimM detto OiMolai Pubblio 
Valerio.datto PubUicoIa, Maico Àu«elio detto 
GoeviAo , Qoihta Mstello dcti» Cele» , Tito 
Uatfiko doito Tonpiato', idaUa Cdlwa dotta 
tmqnt ta Jatiao, .die, (olM'dal.co(IO'4iqi»l- 
ftoMaM aba.ncòiae mtk JMtttgkÌB«tl Tbrara- 
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De. Lo (MMO pratrcarono talli gli aUri Prin- 
cipi Homani ed Europei, come Tarquinio del- 
lo il Superbo, l'Imperatore Antonino dsHo il 
Pio , Marco Aurelio Antonino delio il Filoso- 
fo , Bassiano Antonino dello Caracalla, Giulia- 
no detto l'Apostjla, Costantino detto il Gran- 
de. Teodosio detto il Covane. Costantino detto 
Pogonaie, che vuol dire barbuto, Giustiniano ti 
fletto Rienoniede, cioè naso moMo , Coslantino 
dello Copronimo figlio di Leone Isaurico,coai det- 
to per disprezzo d'aver seguito le orme paterne, s 
condannato axich'egli il colto delle immagini; PU 
pino deitr, il Brev^ dì Franria. padre di Cario 
detto Miigio por le tante vitloria da lui ripor- 
tate. Lui^i VI delio il Grosso, Luigi VII detto 
il Giovine. Filippo Augusto dello il Cojiqui- 
statore. Cario Vn dello il Vittorioso, Luigi VII! 
detto il Leone pel suo gran coraggio. Filippo UI 
detto I Jtdilo , Carlo II detto il Cako per U 
mancanza di capelli, Ugone I detto Capeto per 
la lesta grande, o pel grande suo inteDdimento. 
Fdippoly detto il Se/fc, Luigi X detto ì! Fiero, 
Filippo V, delio il Lwfgo, Gi'o: detto il B«o- 
no per le ottime sue qualità, figlio di tilippS VL 
prin^ Re della 3,* stirpe ds'Ro di Francia,' Carifc 
T. detto il Savio, che fu il pfimb c&é, prese il 
nome di Del e no, figlio ^i Gioiil.Bùòno. Fran- 
cesco detto il Grande , Errico I. jiniperadòrè 
«i Geniunia 4etto 1' 'Ucejtiatàre p^i- r affetu» 
alh cMCia de'f»lcoi>i. Odo»cdo tìt'detld: il'Cori. 
faróre^ Errico dj. Baviera detw» 'ip 2Ì6ppo ' clw 
n adora angli Altari eoa i' Impératrice Cuae- 
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gonda sna moglie , Riccardo l detto Cuor di 
Leone . Luigi detto il Bello , Gio: d'iaghil- 
terrs detto ^enia terra. Guglielmo I di KapoU 
detto il Malo , Guglielmo II dello il Buono. 
Carlo II d' Aogiò detto il Zoppo , Alfouso I 
Aragona e di Napoli , detto il luagnaDimo 
Ottone I. detto il Grande per le sue notabili 
impreae contro gli tJngheri,i Boemi e ì France* 
•i, e per STep e»teu fa Cattolica Religione nei- 
Pimpero e creati molti Vescovadi. Questi è 
oueiriiopera'dore che diede la propria liglia ad 
Alptrana Ceoa , come testé dissi ec.. 

J Napolitani «mnlando i Boiaani sì servirono 
de* BOprannorai che presero egnalmente dai ve- 
Milì, dai iatti militari, da difetti o *irlù personali, 
o da mille altre circostante. Difatti tra noi ab- 
biamo l' esempio di motti della famiglia Carac- 
ciolo che si diedero il goprannome di Gaonel- 
la , Carafa , Lahoratore, Cutrofello, Macchian- 
droné , Spirolo, Vita, Cutella, Pet ri cooe, An- 
tonio Caracciolo, indi cognominato Carata, detta 
Ualizia per la sna sagacitì, e che fu Ambascia- 
tore di Giovanna II: altri il soprannome di 
Monaco , Burba . Ventresca , Cappuccini , In- 
grillo, Carnee liia ec. Dl-IL FamifjIlM Dentice 
nii)lti si lianno dato il sopianrionie di Macca- 
rella , Po1I:hiù , Carestia , Mar.gan^iro ec. Cos'i 
Tomni.nso Pl-n.Utllo dcltu F»lcone. Ma ri» O Si - 
cim<l|-n ,l(;tio CnMKMViilio. Pir.'lro B.rrile della 
Caini s^i , l,.ir„lo]r,i Vulc.rno debito Forca , Cri- 
stolaro Co£I;lq/,o dcLto Jijrricdio , Giacomo di- 
Costanzo detto Spatainfaccia. Tutte qacste fami- 
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glie ritenendo i seeoiKiì soprannomi per ctenomi 
bolnincitirono a formar nuove Casate, e fecero 
-anche nuovi Stemmi delle novelle loro famìglie. 
^ ':'-La famiglia Mirella quindi prese il sopran- 
ètttnk di ScamiaMtriCe ,' ed il primo che l'adot- 
te fa PagrinoMirelli, figlio del vittorioso Giorgio^ 
IQ occaiumedaver ammanalo o a lo^o nelmen- 
ttt che andava servendo di braccio la Regina. 
%*f~i'Va tal sonpranaome Io ritennero diveru 
éopo Pagano alle ttfite per assolato cognome , 
ten« il primo cognome,' coma fecero qnei di 
Casa Caracciolo. A d primo fu Matteo Carac- 
ciolo detto Garafr, o come il Duca d< Milano, Mu- 
zio Àttendolo. detto 'Sforza per la sua ferocità, 
e tal soprannome at riteone eempre da suoi 
discendeiiLi : altri ritennero il proprio logno- 

cero Bariolomeo Laratii.che ripresi: il c(n;iioiuO 
Caracciolo, Landolfo Monnro che ripr^.(,e il suo' 
primo cognome Caracciolo Francesco Carestia, 
che tornò a cognominarsi Dentici'. Nel i4a3 
SI abbandono du Tiberio Mirella il sopran- 
nome di Scannasorice, e tutti gli altri Signori' 
della stessa Famiglia Mirella cominciarono a far 
lieo del proprio loro cognome , or firmando 
Merella , or Mirella , o Mirelli , come hanno 
praticalo i Dentici, coti dirsi Dentice e Den- 
tici , o 1 Vulcani che si dissero Vulcano , d 
Bilicano, ed i Valvaoo. Bnlfano, òome qUsi 
della mia Famiglia , molu de* qnalr sì trovane^ 
detti de Angelis , altri d' Angeli , ed allrr del 
gli Angeli ec. ' ■ ; ■ ^ • 
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la comprova di quanto Lo detto lo «lesso 
Fiicichellì nel i.° volume della sua opera, nel 
ruolo de'Bdroiii del Regno nella pag. 3q scrì- 
ve: Principe di Teora Mirella, e nelia psg. 33 
e 254; Marchese di Cai tri Mirella ; come 
jiure nella pa^, zSS parlando ile' Cavulìeri del 
Seggio di BtiieveiiLo scrive : Mirella de Mar' 
eheit di Calitri e Principe di Teora. Ne|h 
Tavolai poi rapjii'eseiuanle Caliiri è scrirta la de^ 
dicasi Marihe.e di Calitri Carlo l^er^, CBo» 
pure n eli' a lira Tavola RppresentaDia , 7«ora 1 
icritla la dedicf : all' £c^el(eplUiipa-^.ràwÌ^ 
di, Xeorif- :^raace^o ..MereflL- -, • 

Óliracciò nella inTesiilUM, dei Feudi a pro 
di qu^ta ..Famìglia. si trova ijie.ì Signori 4t'l4 
«ie«sa pT veugon ideiti Mtrellfl, ed t>r MireUt> 
Im siersp tróva^i in naltistimi proceiÀ, «p^jcU 
<B moderni, ,e nelle iacrizioni Iapi4atie, chfi nt- 
i^off da ine frippocp rapportate.. > 

. Quwt* ijluu»! fWìglìa WD». Moritta mI 
Seggio di Pi>r(aDo?a siu dal lago. . 

L' orìgipe da'Sqdili di Hajioli è sntickini- 
n», e Tennero cbii^mati priva Tocchi, ^ Pias- 
te , Teatri, e Portici, al dir del de Franchia 
nelle aue dcdsiuiii, del Panormlla . del Flui- 
tano , Giordano ed altri. erano prima iS, 
e presero la lor dcuoniinazioDe o da qualche 
Cblesa ad essi vicina, o dalla contrada, o dai Fa. 
lazzi ove treVTausi. Tra questi vi epa quel!» 
delio àa' Caripignani, Famiglia nobilissima della 
quale ne Iio parlato nell'8.° volume della mia 
Storia, tà a ctii apparleinw S. Severo Veccovodì 
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Kapoli; lao tifica lonel 336 da Papa Damalo, al 
xlir de) BaroDÌo nel luo martirologio, e di tutti 
f|li Morici , tra quali MazzelU. Al .predente que- 
■0Ct famiglia vive nobilmeote ^ ancorcbè ' malto 
i^vesse perduio nelle passato nioenda ^politisha, 
.« quel -che fa meraTiglia.ai ^g«BMÌiti)<e^'«i 
I ruriosi h di veder tuti' i •«ptDpòoatrtf'i^iek^A* 
miglia tnagnatiBÌa in perfetla- vaioat ed' ttaiò- 
aiia tea li>ro,ooD.esercitwr lasM-ità aiiaiiHBa-MND 
infelicri-e Ira quei ■tfjnerì ai distibgae-olliwfas- 

Pklre CMta.'«ke<ébiio'Mlinbedm'-jl inbèeUo 
Sicll» mouki td iTarìiaegnlciitlells leggiUivm. 

la ■^■itO'^vA^iwifrM'Bli nihinir itimmi 
fiel fi« BBbBrt«VìoddA]:^SéHili-4i'ridiH»n»««, 
riiennera l'anricB loror^lertoaiiliiiatone-, cioé'di 
Capuano, ISido, PorlanoTa, di Montagna , e di 
Porto. 

Anticamente i suddetti Sedili itavano lo luo- 
ghi malto angusti ed infelici. Verso perì) il l4<'9i 
al dir del Totini, si dih principio alla fabbrica 
del nuovo S<^[igia dMa Monl.igna, ed un di casa 
Cotugno diede diicAti loo per farsi ammettere 
negli onori e prerogative dì questa piazza. Il 
Sedile Capuano coìi dette, pefclià-Etava TeriaU 
strada Capuana^ era dot pari anguslisHinio, « nel 
1453 quei signori, ad eseOlpio di'quei della Mon- 
tagna , compierono certo caiié di P«trit|o' Co«- 
sa, e di Marco Fiiiomarino, e quéllè diracoale 
si fece no niagiiiSco Atrio a speìe ' però di 
quei vicini, che vollero fiwsì jnire liggregaFBUei ' 
nudetinio Sedil*. lia . pÌ4B» .jH- ISAo ,' «Mi^ofM- 



ncote detto Nido per stare nel quartiere di 
questo nome, e per la statua del fiume Milo che 
M teneva in quell' atrio, stava prima ov' era la 
-iMM d' Afflitto incontro al Collegio de' Gesuiti, 
«sBiguardava il jmare sopra l'amico Porlo di 
Hi^U i'iadi'afll quei Signori éa\ chnaro 

^pi' aggregMidi • ' cotnpraroiM pure un psBzò 
4i.!terrB dal tnanktcro di Donna Romita, « ne 
.bmmnaa quel nsjgnt&ca Atrio dal Jor Sedile 
■»-ÌMa alla' àiew rdi & Maria da' Pigfiatelli, cl>e 
■J».WXB}ntìa nel iSoj,. al cUr dell' istraan Toliai, 
r'e dtl^GitirdaQa,-c)w nalh ma opmr del^anA. 
esak -dioe.i'Porticiu-. Nidi crai .intn^ nrbem so- 
<prHIlve,B!^>er:anliqnnn■. BortDBi ÌB'docBo M- 
WDUrMu «oatraiTeniptaniiJ'eswiìs awlefiettiini, 
TetuHiwinaa Sancii Sevetini montiiaenu hnii» 
publici PortuB meminere , duin d^nitibus ae- 
dibus agunt. 

Il Costanzo nella sua Apologia de' tre Seggi 
ReV parlar pure dell' antico silo de' sedili , ed 
^nfircti^iiosae stata la sua famiglia del terz'or- 
■4Ì»»;aniprisa al Seggio, ai par di altre, come 
fa Ificolft Gannulo , MasEo Dono da FlrenES . 
Ademarioda Nncera e Fuscu Favilla rapporta 
Tottat, ed altri Storici pure do» lasciò di con- 
dannar coloro, che invece di andar ^upeibi per 
talenti, e per U conoscenza delie cose antiche 
d.elln propria patria, s'insuperbivano di appar- 
tenere (Iddio sa come ) , nel se<lile Capuano, 
perchè teneva una Lamia grande. o ìn quello di 
nido che teneva un magnilìco j4f rio. Forse s'in- 
afipwbiMiogo ^ (egli dice) qaeUi che non sona 



enrcitsti mlle lettioni delle cose antiche, comB 
credo che niona la grandezza della Lamia det 
Seggio di Capanna, e la gr»a machina del Seg- 
gio di Nido , e non a»aat> che il tjeggio di 
CatinuM antico era un porticheitd all' angolo 
dd quatnvio di S. SttjufD , «t sht ai A què^ 
Me Svggio graoda:, oV'A Oggì detU oaM di Pa~ 
trillo CocM in tacapo d«l%tiEa» StìueKHÌai , 't 
che il Mggio' di fiiao fu coiMOcittò noi tSoj 
alle BpeM di qnei s^ori cke xpHÌl' *maé fa- 
ro ^r«gBÙ , e che il Seggi* Mtieo era no poc» 
di SGOVeru) cV è in nn aof^lo riscontro S. 
Maria de' KgnafdU m la casa del Marchese di 
Lauro • quello dal Conte di S. Valentino. > 
Id qnea^ cb' erano tutti cguuli Ira loro , 
non TeniTano antuteaie che quelle ao)e fumiglie 
che TaniBvaiio molti secoli di nobiltà. Se perà 
moltissime altre famiglie veramente magnatizie, 
non sì trovano ascritte, in alcun de' succennati 
Stdili ciò accadde per non averne mai fstla 
le stesse tul dimanda, o perchè vollero staV^ene 
ne' propri! feudi , o finalmente per non soffrir 
quei Signor., al dir di Tulini. e de Pietro, che 
venissero segregali nell'ordine Senatorio, e de' 
Cavalieri nei cinque Sfiggi i mediani, che per 

Tal dimanda venne dalhi nobiltà Napolilana de' 
Seggi avvanzata nei i5 maggio 1638 in oc- 
casione del solilo donativo £iito da' Napole- 
tani al Re di nn milione., e 600 mila scudi. 
Ecco il perchè molti Signori, come dissi, non 
curaroBO di dio)u»lar né 1' ammìfisioDe-, -uà la 



DIgili/stlby Google 



niaugnl in quei sedili ove [rovavansi , o era- 
HCt etiti i loro predecessori. Il degno P. Carlo 
Sorrelli nella difesa, della nobiltà NapoUlaw 
bellameme conferma lo atesso nel parlar della 
casa Pigaatelli. Egli cosi scrive. « t. stato ev- 
itarne aempre mai usato da '[4 a poi età ni per aiy- 
i>ilissiiiii che si fossero , lasciata per alqaanut 
a tempo Napoli , di passarsene a piccioli cm- 
tMii io ricìoaaZB de'quali qualcono Bvewe-fM- 
deri « altri stabili, affiDch& fosie 1n> mm focile 
atglittrat ipiei beai , impliaTli , ei aocrHowlit 
La qua! niutasiode stimar -ai dee di beno in me- 
glio, nè può vìtuperarsvda ohicchesia; anzi mC- 
rita lode. Il perchè io mi stimerei meotecaUO 
ae perdessi tempo a confutare la scioccheria dì 
Elio io questa parte , il quale avvegnaché ra- 
laotieri confesai eiaere i Pigaatelli tiobilì aatii 
^UUiehi la Napoli, pretende che discendano <U 
Acarra, oda Caserta, dove le memorie di 
«laeftta casa sono molto piìi moderne, mosso da 
'qnesta congetlora, che da'Iaoghi piccioli si sool 
passare a' grandi per mettervi casa ; ec. » 

Sarebbe quindi ingiusto e sciocco il dire 
che alcuni di una tale famiglia, che fu ascritta 
ai Sedili di Napoli non abbiano il dritto di far- 

Irì seggi sol percliè Itccro dimora io qualche 
altra città, o villaggio proprio , o pur che vi 
tennero ville, palazzi, od altri beni. Ciò si op.. 
porrebbe al dritto , ed al fatto. Al dritto poi- 
ché 1' ammissione , o reialegra ai sedili noa è 
nm dritto meramente perionala f come «coade 



Ai 

fra le ArciooDfrHmiite, ma è an titolo di di- 
DwQl, e quindi ereditario- .£d infatti quali ce- 
^nùiti aver debba una faniigl>« per essere ain- 
XatSia>o reiategrala d«ì Sedili ? «|ucUi special- 
neue di easare ideila Vi*^ ot dclU tecoaU 
lÙBa di qBélU £ataigli4^be:i>«U» pdU.. Iftì 
coli di jiabiliìi!g«iMrioaa/ Dìhì di «iipanii. diCaIr 
to , poiohò ^fliitunque aie«K ,mt1ìK«'I<1^'&ì84> 
nio nella sua Napoli Sacrot di - «Marie «alÌaM-|id 
SediI Capuano le due uObiliiUÌKlB &lU(llÌ«Bria- ' 
caccio e Cattaneo . pure • ti ti. jleUe-Siawq fimi- 
glie trovavansi negli altri £edittÌ.-L'n»ttMlBaràdfÌ 
Beiponarpoi nella sua àpeM' etdnta.ia .'&rat< 

Slia Capuana , eli' era ascritta nel Sédileidi Si<- 
e, non inlese dire di esaer.^Mla. Mtblla ,1^ 
fatto, nè poteva dfrJo, potctiè' trovaidaiiADdrea^ 
fratello di Tommaso, nel Sedile di pDrIgaova, 
al quale passar volle in occasion» della ctiniratta 



di Porlo alla casa Gaeta , come vedeai in banca 
di Sarro , aiuÌ!CM..piìi difficoliì; ritron) qaei 
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di Maio delta Montagna , e par dknndevaD* 

da fratelli cugini , e da germani teni' l Cop^. 
pola nel medesimo Seggio da fraleltìdi i{Ha(tO 
grado , i Gesualdi a Nido , e coà ancara de* 
termlaò il S. C. nellalitedi Fabio Brancaccio; 
ne* Zurli , e ad un ramo de' Capeci di Capuana, 
e ultimamenie ne'Saiii^ri , i quali provarono , 
eh' essendo d'una stirpe goderne furono ammeMi 

La Famiglia Mirella ScaniiEisorece sin dai 
1390 , come dissi , era stai') ascritta pare nel 
Sedile di PortaiiOTa. Or per I' errante e mili- 
tar vita del famoso Gio: Alfonso Mirella, Ca- 
pitano nelle guerre dì Ferdinando il Cattolico, 
e di Giulio Mirella , che in Brusselles fu di- 
chiarato da Carlo V. Imperadore ano conitnoo 
C«nMUeiisale come dal diploma dia appresso 
riportenitto -, i lop discendenli , rappresentatt 
dall' atUitle Principe di Teora, lontani da Na- 
poli per qnan tre generazioni, al lor ritorno nella 
Capitale chiesero la reintegra nel Sedile di 
Portaoora , ad esempio di molte altre famiglie 
Bicritte ai Seggi di Cjapoli , le quali mercè la 
liti di reintegra goder nuovamente potellero 
dell' onoranza de' Seggi. La dimanda de' Mi- 
relli venne accompagnala pure dall'onorevolis- 
simo privilegio un secolo addietro accordato al 
Principe di Teora ■ dall' immortale Re Carlo 
Borbone, eh' è del tenor seguente: Carolus ec. 
his palenlibus Literts iLlfUTni Viro Fn^it' 
CIMO Mirella, Principi Taorae potestulem fa- 
cit eurmdi sa tuam^ur g<Mttm, Mi<xi ^^/om- 
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LtvM NeAPOLiTAHAkvi» Sbdom adscribendam ; 
el aggresand-in. 

Un IjI privilegio firmato dal Re e dal ano 
primo Ministro. Bi;rnar(io Tauucci, venne rila- 
sciato colle se^uiduli forniali(ii« Vidit de Ippo-, 
lilo P. S. C. Viie>Prouot.=DoBiiiiusRBX taaa- 
davit mìbi: D. Josephn Aurelio de Januariis a 
tecreiU — ■ . . . ìiolvit prò eipeditionis di- 
riclu duculos mille ea. ec. U. I. D. Frauciacus 
Aoionius Valle R. P. 

la forza quindi di lai privilegio i Prìncipi 
di Teora' avean drillo non solo di farsi ascri- 
vere a loi piaiìnieiito a qualunque sedile di 
Napali', od et-ivie reintegrati al aediledi Por- 
tanovà come discendenti de'Mirelli Scannaso- 
rice , ma anclie come « a ticbiasinti Feudatari.. 
Vi fu perciò un decreto dell' abol^lQ, S. It. C. 
favore voiisHma alla Fawigi.iii HÌirelli'. ma «jnait! 
do la liu stata per etser icoramta dalla pià 
Leila vittoria i Sedili veoDero aboliti dal fn no- 
stro Se Ferdinando I , di gloriosa rìcordénu, 
con prammatica in Palermo del di 38.Maripi8ociri 
Dissi favorevolissimo decreto, poiché quel Sbm 
Ideino Consesso, composto di Sa pieni iasi ini Se» 
natori , le. cui decisioni sono state da lutla 
I* Europa rispettale , osservò che la Famiglia 
Mirella avea lutLO il dritto di esser reimegrau 

gao non avea potuto distruggerne il dritto , 
e 'J possesso che Irovavasi basalo su i più glo- 

dimastranli la vera nobiltà generosa, che p.ei 
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•ecolt Tanta qnettii nragUatitìa Famìglia, corno 
gradatamente aader& narrando in questo mio 
Cènno.' E 'jiar fìir conoscere se qael ch'io dico 
■ìa TerOi iion tralaccio di rapportar ciocché seria- 
le Elio Mdrcheii niilla sua opera, parlando di 
cena famiglia di Sedile. 

w GiacopO ... rr>i ha referto che la ana -, 
casa veniva da Sicilia, senza specificarmi nè la 
afKIore dtJta hjstoria, ab il tempo della ma Vernila. 
Bora «Tendo io lui pregato che mi Toleiae parteci- 
^re tutte (|Ufdle memoric'della ana nobiltà th« o' 
jwlttae barere; come'die-inel prometteste, egli 
iion fài ba-^miUdi 1a'pi<omeSMatteonla, perch^À 
htni srimo che 11 taoBo bubmo preodegMpattità 
di più tOftÀ tacere, che dì produrmi teitimoai 
di ctiM' Alse. Però io nén so di qneaUt ismi- 
glìa cbe cHrml , perchè fuori quella statala di 
qu^ Carniere porta aTanti' la porla del charo 
Mila cbiest'dl S. Chiara, di lai aòn bo ptHSDto 
altro cavar di magnìfico e di gentile. Laonde 
aon' io spesse lìate forzato a ridere della varie- 
tà drìlé bumane cose, quando rai rammenta che 
teslÈ i Canlelmi , gli Orsini, i Giesualdi han- 
no con pina oitenulo da gentiluomini dì Nido 
lo haver luo^o fra nobili, dove questi altri po- 
veri, e di non molto illustre legnaggio si tro- 
vano nella schiera de' nobili da cento venti anni 
io qua ». Cd il Borrelli, cbe ha criticalo spesso 
]a penna di Elio, non ba potuto che rìconoscete 
veri in questa parte i delti del suo rivale, ond'è 
«he scrire. a E' intervenuto ancora a me quel 
ckt di «a colila Elio , che ayéndo richieato ad 
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alcuni nobili che prestar mi volessero )e scrit- 
ture , e memorie di lor fimiglia , delle quali 
eisi medesimi asserivano haverne molu doviiìa 
ìq casa , e per un poco di Lempo me le laseias- 
ter vedere, acciò da quelle io giovar mi po- 
tessi per inforzare alquanto la vcrilà de' miei 
delti. Coloro a prima , giusta lor natia genli- 
leiia e cortesia , mi proincttevauo di \olcrlo 
fire : da poi o allun^aiidD di giorno in giorno, 
D varie cagioni accadendo, non osservaron mica 
la promessa. Quindi però io fo men degtii di 
scusa quegli scrittori, i quali neghittosi da per 
se stessi non usano tutte le diligenze al mondo 
per trovar le certe e vere memorie delle cosa 

Io però quello che scrivo della casa Mi- 
relli 1' ha ricavato parte dagli storici , e parla 
dagli Archivi Regj , ed ho creduto di Tappor< 
IR tulli i documesEi per non esser chiamato 
ni iHigiardo , ni adulatore. Sia un tal nome è 
contrario al mio oar«ttere > mai l'Ito nK ri- 
lato in alcuna ddle mie opere.La bugia, ePa» 
dulatioae nen Watt cita » fimte di nulle 
sordini , e la ruiiM. de' Sutt , e delle famiglie. 
PeHioimt, dice Tftcibr mÙHieomm gnau att» 
taudanter-, e Plnlared iuae^m clie io slorìcai 
debtw esser sràij^'ce « 'Sentiero , quanm* im* 
quam adulterinut sU , *td simplex e et verta 
sempér. Basta fia qu^, e ritorniamo donde par- 
timmo. 

Da tolti gì' istorici si rileva che molti ài 
^Mitt noLìlitsin» famiglia Mirella Ssansasoric* 
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kmno ésereitate delle cariclie IniUìiMHe. DI btti 

Ligorii) Mirella Scannasorice fu Secreto in Cda- 
hrìa. L'Ititf.ssa di unita ni C^valier Sinlonettì , 
Luigi Unppnla ed alin liircino Deputati del Se* 
di d P ~) > Liborio Mirella 

S \1 B 0, ed altri furono 

Sì IJJ p 1 D P Pl>eil Jetto Li- 

gorioMiiellR improntò ilpriar, al Giirlo d'An-^Ò 
di unila a Paolo S.gioolG . Agnello Podorico , 
MariDO Buffo . VsDlura e Bartolomeo Carmi- 
gnaqo . Marino Galeota . Bobino Arcamene , 
£rriro e Bartolomeo Macedonio, e Bartolomeo 
e Tommaso de Angelis . de quali ne ho fatta 
menzione nel parlar della mia famiglia nella 
Storia del Regno ec. Bartolomeo Mirella Scan- 
nasorice fu signore della Polla, ed un Taloroao 
Cavaliere a spronr d' oro. che segui in Grecia, 
al dir di QoitauEo. con r35 cavalli a aue apese 
il Prindpe della Morsa Giovanni , fnttello 
del Re Roberto. Francesco, e Carlo Mìrdla Scaa. 
aasoTfce furono del pan insigni guerrieri , e 
seguirono in Barletta coq moltissimi altri Ca- 
valieri , tutti a sproni d' oro , Carlo III di Du- 
razzo che diede battaglia a Lui gi Angioino, se- 
condo che scrive i'isteMo de Costanzo oell'S." 
lib. della .sua Storia, e finalmente Errico Scan- 
BMDrcca fn'iiel (4>7 tàmitiare del Re , al dìr 
di Marra Gccaoio de Lellis ed altri. 

Nella Chiesa di S. Agostino della Zecca 
vi era la Cappella della &mi|;tia Mirella 
nasorice eoa Arello di finiisiiBO marma nsl 
foale stava scolpito. F«tteUo Mirella ctA-iobn- 
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prannomc, a1 dir il' Engcnio, ch'io qdì trascrivo. 
Quel Cavaliere (egli dice) tencTa ia tesla una 
corani mililare di Trondi, e appoggiava la sui 
testa iOfTi un Limo, cil invece deguancinii le-- 

una Leonia tttgala con un laccio nelle bran- 
che e ne' piedi, ed in cambio de' Lracclii. chs 
SI TeggoQo soUo 1 piedi de' cavalieri negli an- 
tichi sepolcri, teneva due manopole, ( guanti di 
ferro ) e _la stocco alla riversa, cioè la punU 
dello stocco ignudo voltato in ed il pomo con 
k guardia a basso: inoltre vi erano scolpite le ar- 
me di aia famiglia. À piÈ di detti effigie tì ata- 
Ta ^oeita iKrizioRe. 



HIC lACET CORPns KOB. VIRI PORTELLI 
SCANNASURICE BE SOCIETATE LEONTIAB 
FILIOS Q.m EUaEGTr MILms DOMINI 
CABOLI DG SCANNASURICE DE NEAP. QDI OSHT 
'AHNO DOMINI iio8 DIE aa M.s JUHII i, INDIT. 



1/ ordine della Leoma fu istitaito da'partì- 
gìut 'deHa Begma Hargherita,' madre di Ladt- 
àao', del Sadil* di PorUtiOTa per contvappra^o al- 
¥ altr* enfine istituita dagli altri GiTalieri della 
parte di Luigi d' Angiò, detto 1' Arguta, rica- 
mata oro in campo roiiia , che portaTtno le- 
dala nel bcaccio «inistro, 

Qnett' órdine della Leonia bceva per io- 
4 
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Mgna nxa Laohessa d'argento lìgafacon la^. 
eio d'ora nelle branche , e dc' piedi , eigóifi- 
oameclie. quaiitu eque inviluppata e persegaitata 
fossa 'Margherita dal eao competitarei Doa oea- 



■«TS d" essere magna 


mima , e geoerosa. 


Dissi d' «ssere i 


Itati gl' istitutori di tal or- 


dine i Covalióri del 


Sedile di PotlooOTa, per- 


chè di questi soli ti li 




st'ordine clie portav 


ano in petto. Difalii oltre 


di Poitello Mirella St 




al Sedile di Portan 


ova . vi erano Ilh sieasa 


Chiesa di S. Agostino altri Avelli coi busti di 


altri Cavalieri d^llo 


sicj^o Sedile, e colla stea- 


sa insegna. Di più 


iii S. I>oronKo maggiore tì 



è il busto di Francesco Ponzeilo, e in S. Rc- 
Etituia all' Arctv<ijcov.ido quello di Arimango 
Pignone, di' erano pure dello stesso Sedile. 

Oggi l'Avello in S. Agostino p:ù non'esiste. 
Tiene petò 1a CasS Mirella al Gesù ll^uovo una 
liella sepoltura eh' è dirimpetto alla, Cappella 
dì S. Franctsco di Girolamo, ei proprisTnenltì vi- 
cino al ronfissioniie del degno P. Cappellone, 
eh' io tijuio ri^peno per le sue alte viriìi. In 
questa è sepolu Anna Peieroò, diitintissiina Da- 
nia Sicdiaaa , e madre del marctt^t diCalitrì 
e Pfiqcjpe di T<«>rB il qmW *■ .f^,bc#)pire 
la ngfiém i«rM!Ìow in lagno ■ dell jWf*ijw fi- 
lale. ■/ .■ „■.'! 
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ANNAE PATBltrfO'. 
EX CYPSC PALE\AE DOMINIS 
ORIGINE CATAKENSI 
PIETATE IX DEDM 
ET HONBSTATE MORD« SPECTABai 
ìHHO sai. MDaviI SIBI OLIM MOBTCiB, 
ET Eie SEPDLTAE 
NE fTERUM POSTERIS INTEEIBET 
CAROLDS MEHELLI 
- CAUTSI HABCHIO , TEORAE PRINCEPS 
OOUPSAE ETa SOHINirS 
KATHI BBNEUERENTISSIHAB 
MEHORIA raSTAHHAVlT 
ANNO DOMINI 
MDCCYIH. 



La iscrizione lapidaria che sta poi nella 
Cappella Gentilizia, eh' È U terza 3 man destra 
nella Chiesa di S. Sebastiano, non Iralascìo di 
trascriverla, percbè raccorda il terribile tremoto 
aVTenutoagli 8 Jelleii.bi e 169^ cbe distrusse mol- 
le «Uà, e paesi dd Regno, trj i quali Caljlri col 
suo Ibmoso Castello, sotio le cui rovine rima- 
sero sepolti Tialesso Marchese di Calitri , D. 
Francesco Mirella , nonché D. Paolo Carafa , 
e D. Maddalena Carafa di Stigliano aaa sorella, 
moglie dt't Mari:hese D. Carlo con sei figli, al 
dir di Pacichelli nella suaKapoli in prospetti- 
va , (om. I .° La itcrizione è la Kgoflnte. 
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Fi.Eur '■y i'vmr si tickt yv. pj-.tit.ege 
niimi.ilosaji , l'i'Oi.i: nl'.ih[ios\m oiììiitate 

l'AMlLIAM. ANGUSTIA UIC LAI'IS UEFLET, 
QUAM SIMUL INTEGRAM FDAtlSTO lETHI GEMERE 
UNA BORA DMAQUE BUINA 
PASCA, rnm FAKC& KAPCTT 
DDH ATIiro HDCXar DIE HASGENTI VIKGINI SIGBJL 
pàathekopi, et BIBTU. ETCUDIBUS 
HEtlORANSA IN CALlTEEEfSt CASTRO 
PARENTE» OPTIUUU FRANdSCDH MERELLI 
FATRIC. BENEVfiNT. 
PRCffiTTATE BIORUH JUKISQUEPRUDE9TIA PGBUCB 

PRIVATIMQ. CLARUM ElUSQ. 
DXOREM THERESIAH CAltOPRE^AM NOBIL LCGEE. 
CUU ANNAFllIAHORATIO&iRAFAE EX COMIT. 
MONT.CALV. DESl'OXSA 
CARISSIMAM INSUP15R COXTCGKH MAGDAIENAM 

CARAFAM ex PltlVC. IIOSTILIA 
CERMWDMO. EinS I'AI:U1M. ET SK\ UNAFILIOS 
A,\TO\U.M, MCOLAEM \AVliRii;,H AMIEECU 
tUNi'iAN il.OI M.m.-TAM '..VM I\"IEr.RA 

OLi.vi uijrjjiicm Auucor,UM c/iiiorte 
■ IMCE.NTI UJMCDSSA MOTU , INGENTI DISCISSA 
FCIfDlTDS ARCE 
INQ. Srns CONDITA VISGERIBUS TELLUS HAUSIT 
TtmX CLAUIS NE ADHDC UEUOUA 
TOMULARETDR. 
CAROLUS WEREIXI MARCa, CALIT. FISC ADV, 
IN IIEG * CAM u . 
SOM OMNIBUS PARESTE SPOSSA FlUIS ORBATCS 
FREIER QUAM LaUEEI A, ET FRANCISCO TH£ORS 

FRI >" GII' E. ■ 
OMaMDfflS FATI JN1L'RT£ MEi.IORl FATO EREPTIS 
LACHHEMAiiUM EX ASSE lIJiRES. 
UFIDEM HUNC EU;>JCL"EM HEG 'i'ACliNTEBl 
■ ■ ' DOLORIS SUI TESTEM. P, 
. . . AfflHO SAL. HUMAN. MDCXCV.- 
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In sì Isgrlmevole eatBtttote.tl perdA^pifte 
la spada etlil pugnile, del villìirjoN Giorgio clie 
siconservava ìd <jnc] Cutello. -, - ...( 

La Citlà di Conaa venni: pure distrutta ial- 
dello tre rauoto, come lo afiei'toa l'isteaso Paci- 
clieilì- QuBÈla citlà fu Colonia dt'Roniani So», 
anni prima dell' era cristiana, È iitaata pressa, 
il fonte del fiume tra gl'Irpini. Fu. sede 

Arcivescovile, o i suol Conti pareggiavaiionella 
autorità Sovrana co' Duchi di Hapoli , dì Be^ 
neyento , e co' Prìncipi di Salerno. 

In (jucsta citt^ Annibale, dopo la battaglia 
di Canne, pose una c;jarnigione sotto 1# ..^u;^ 
di Magone, e vi r,;ce ouslodire tuUa la.pjed». 
ed i bagagli,"' dir di Livio, Sotto- de) Lqago- 
iardifuuna delle ^l'tii l'oili, e delle piti distin(e , 
loro "Conlee. Nel 97.1 Landulfi), Zio materno del 
Principe di Salerno Gisidu I. ebbe la città, di 
Consa. Dudonc fu puie Conle di Consa: egli 
fu uno de più disunii condottieri dell? pciraa 
spedizione in Terra ^^^'^ > ^ ^' ''«"'ù.il. 

Dudon dt Consa è 'l Duc&, e perchè danr. 
Pa il giudicar di sangue , e di viriate »; 
Gli aliri sopporsi q lui cuncordi furo 
Ch'avca piit cose /atte . e. piti veduU. ,,. ■■ 
Et di virililà grave , e maturo 
Mostra iajresco V'g'>r CÌiiome canute 
Mostra, quasi d' onor vestigi rfegnì,...., 
Di non brutte feritt impressi segiìi. 
Le sue mura erano sì fori), cbe Larla M> 
Sn i palti stabiliu con .Griinrildt) I.Frjncip^ ^ 
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Bmvenlo 'vi fu' '^ello dt ^ridstUte letaura 
di Salerno^' iH' Mefeà^b^ edi Gvnsd, al .iyr,.di 
Leone Ostìens IÌb.-i. c. ]Oj,di OiUela Hùt. 
CaìiBinl »7 -ei Aut. l> ..- . . ,. 

DiT<eDiie Mettopolitima Btm' qiiittro TCKnvL 
tì0ra^»tìui secoiidO'TJgh'clli nelCItU.. Sacr. 
o sètto il'Pàntìficate dt.AlessMiiIro il, o di Gk- 

' La SUB Diocesi ten il e i'Se^nenti paeaì, cio& 
AuleIts,'Aadmta , Buccino, CaUbrIito, Caatel- 
jiuovo. Coniano, Calraria, CapoMle, Conturgi, 
edlilVi''; ColianeHo , LaiJÌàno OUVeto , P«lo, 
Pescopaganò , Quaglieita, Salviteli, Smerclnski' 
S] Aoth^a 'di Consa , b'. Gregorio,. S. MtMps, 
Ti!0favVàlv3, e Vifiiri di PoienKa/H «ad Al- 
CifEiCtiTo 'risiede ir, S. Meno». ' ' 
' 1* 'quésta ciit!i vi erii la Ciiiesa Je! Salvata- 
ré tibe taanteneva più dì 5oo monaci , ed el- 
Ódttaàlè doline dall'altra parte, c!ie vivevan» 
HilIo'1'iìtittitodiS. Guglielmo, al dir del Ma- 
Lillon Anital. Bened. lom. 6. 

I Conti di Goniu,diTiaDO. d'Aqaiun, d'Ali- 
a-, *- Valva ; .d-Isernia, di Sera, ed altri sono 
molto aDlìchiie frimaassai de'iìe, ed al tem- 
po della torci nomina vi succedevano mol- 
tissime' solennità , che bellamente vengono de- 
■criite da Ugone Falcando, e nella storia Gas- 
sinease. Tra queste vi era quella, clie il Sedava 
nella tti«DÌ dei novello Conte Io stendardo in 
se^no dell' aaiorhà reale. 

Questa eìtUl (ti poRRdiila da Gionala-, 
BvliraDdo del Balio, da GflgtiBlmo Vieaconiaii, 
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fi da'Conli ili Coasa di Caia Mlrelli i ijuali 
ebbero conceduto da Cirio Vi. laijicrjlorc tu;- 
t'i priyilesi dtl gran Cupiiaiio Consalvo da 
(Cordova, die puie l'u Come di Coi;i.'a, IVa i quali 
trìvilegi dtl jGraa, Capilanp ^ vi era q.ue}lo del 

dtlt' Inippra^oi'G alla vendifa t{e||)i, RÌyà, di Cotin, 
fti -ccncepiiQ ne' .sergenti (»ioì''!;yQ|i.fenii«u— |Sì , 
concede aldettffs^qor ptì^qipftD.FrauceacirÙì- 
iella la detu d(i^di Qop(a,BÌQ) in fleU» ^roriii- 
cia di PrincipRo Ultra eoa il detto sug^Ca^t.elja, 
case, seu paUixi^ nomini nssjiIIr^ctiD .tuiite sue 
ragioni ec-, ■'i^ii'"'Pda:S'^'^'^^'P''B'^ cagni' 
zione di prime, secontte, e. teVEe ^caa^Q. civili , 
criminali a niisLe , mero ^-n^sfo „!mpero> e;COÌ 
privilcgii i[<\Gran Capitano, Vnp privilegi 
dei Gian Capitano era quello, couiedlfsi, del 
Graiidalo di Spagna., Va privilegio yerià 
reclamalo dall' attuai ?rl,nc,ipe, di Teora.e Conte 
di Consa appena avrà fine la guctru civili: in 

^ "Cià disbi clie, quasla :lli.slrc ùmij;\h Mi- 
relli Scanuasorire , vama più di looo anni di 
Specchiala iiobiìfà , e clie lia avuto ia gloria 
di aver dàlo in tutt'i tempi, de'valorosi uumigi 
in armi, cbe lianui) seguito e combattuto seni' 
gire a Banco de' loro l'riiicipi. 
i, ■ .E' ben noto che 1' onor delle armi forma 
la più glorio&a nobiltà , e cbó aniicumeiite a» 
Capitano cbiamava^i Con testabile, titoloche og-' 




Se Giorgio Mirella djicendeMe, come diasr, 
da famiglù nobrlissiiUR di GenOTB, ch« Im 
)a gloria di essere suta' nsdre di tanti àllri'il- 
laslri personaggi , venne per 1' ammirabile mm 
fedeli^' gran valore fomiiuaiieilé aimto dit 
Rd Angioini, da* qnali ifo giusumente colmato 
di onori e privilegi, lo. liinmo egualmente tnt- 
i' i suoi dìeceildenti cfae batterono ie neite tìb 
dèlia milicia j propria dagli nomini grandi , « 
(A'è la madre deUa pace, a ^conserTatrics 
dB'Bepti. 

Cih dissi , e l'bo dimogifato che Giorgia 
istesso divenne Signor di Feudi nel nostro Re- 
gno sin dal 1376. I suoi successori acquistarono 
del pari ciità e molti nitri Feudi nobili , tra i 
quali si coniano Cnnsa , Caliui , Castiglione , 
Teora , Calabrìtto , CaetelnuoTO < Pescara, Bao- 
ninrentre , S. Ilarìone , S. Antimo , Friano , 
S. Andrea, S. Ueona, S.Vilale, S.Marìa in E[i- 
ce, Castelfranco, Mnschilo, e Paterno. Ebbero 
gotto il loro dominio più di 60 mila vassalli, 
e tra questi i Baroni di Qu^sli^tla. 

Tiberio Mirella ne) ì^^i hce ampia ces- 
sione di tuif f beni e Fenili a suo fratello Si- 
gismondo , ed al cosini Iglio Giulio; cessione 
ebe venne approvala dalla Itfgina Giovanna li 
coi se|;uente Diploma , chi; trovasi nel grande 
Archivio del Begno, segnato i4i3 fol, 987 a 
Tergo. 

• Johflnoa Secuoda Dei grstia Regina etc. 
Dum supplica ti'onìbus nostrorum fidelium obse< 
([uenlium nobii praecìpue beoignitu praebaintu 
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stiiHlinn', et ex anditìotiihiu Jantom aperìniiis; 
ipsomin fidem erga aos cxcitìiiniis fervenlius 
eorumqae prompLìtudinetii nd obscqucndtim no- 
his proraptius el gralL mvitanius. Sane conati- 
tuluii uuper in nosiri praesentia Vir Nobilis Ti- 
berius Mirella de Neapoli Miles FamilÌMit, «t 
fidelis noscer Ha j està ti noslrae reverents'èxpi)» 
suit, ut cuiD ipse, et Sigismuiidui Mirella- fn^r 
ejus velini subscriplani iransactianein ad insiemi 
fdcere vidclicet. Quod idem Tiberiua suae prolia 
deslilulus dare intendit diclo Sigìsmunilo fratri 
tao t nec non lulio filio dicii Sìgismundi suo 
Nepoti, et ejus haeredibusi et successoribus in 
..perpetavnl, quaedam feuda sua sita inProTÌti- 
cia ComilalDS Molisis eid^ Tiberio ex gucceg- 
BÌone qnoBdain Jobannis Aloysii ejas Patria 
obf enta , dictusque Slgismundus spoute, ac da 
.caDMDsn et voluu'ate magniScae Labeilac Suc- 
sate cgrainunis mairis eoTuni, inlendit renun- 
DÌsre , et cedere , seu per quamcumqua aliani 
Tiara prout meliua de jure iieri , poterit re- 
nittere, prout in insirumenlo ptenius contine- 
tar prose, et haeredibus buIs omne jus, etaccio- 
ncB), quae sibi compelont, et qoae idem Sigi* 
■mundus petere posset in Jionia Qiflternisì'traBt 
nctionem, et reminionein bnjnairòdi ^'rA » ' - 
liter praediclani dationem eom ndenrBwiliWIin 
acceptare et confirmBre , hiiiqne DOslmorpra^ 
bere AaaensurabeaigQiuadignsremur.Nos igitur 
iniuLtu Mei , «t obsequionioi praefatì Militìs 
ejus in bac parte mpplicalìonibtis inclinati iran- 
aactionem et remittianeii] preedictato, et speda- 



Ifter 'MBiien^MÌODmt^&n^ariita praedioiai^ni 
•X certa nostra scieotìa raiiScapiis, Bcceplftoius, 
•I de speciali gralia confirmaiiius , nosfuivque 
ia iÌ3 banignuni praestamus Assbdsuhi, fidelìLate 
nostra fé uddU quoque servìtio prò feiidis prae- 
dictii, eidem Gvìu noiUae debito, nottris alila 
et pnj'*^''' alieria) jaribus- KiOper eaWis. In 
Gi^ui: rei ^teUimotiiBin pr«e^iss literaa fiefi, et 
fmdmtÌ:UaÌMlatv jMitrM Sigillo futatmos.coin- 
nuùi.. Da loia Kea^U in Ciutro nostra Ca- 
psuae-ptr «unU* > noatrì praedietae Johanmie 
KagiiiM etc. Anno DoiOiiù< millesimo ^ptri- 
gonteili» trìgninq j^ima die ottavo Wbim) 
Uaii Donae inditioiu* <iig«intm nofinwwi aa- 

Do:aun£ilo Segìiiali onteBM — A. dm 

Teano, u 

Dissi di sopirà clie Gio: Alfonso Mirella fi- 
glio di Giulio fu gran Capitano, e diede HOb 

poche prove della sua fedeliìi e del. suo valore 
nelle guerre . dell' Impero, e delle Sjmgne cobU» 
de' tViucaù e di altre jS9ZÌoDÌ,coaic«hè raeriiì^ 
da Ferdinando Bs di Spago» molli (mori apri- 
TÌlegi ^ ed uifine una peòaione aaoua. di da>- 

a«ti 900 i £ querto il Beai Diploma. 

. Npt- FqrdiiMddiiaL Dtì %ttni». Bei su. 

. Si olficiam Bcgom.et Filncipnm «aaiioa in 
nuuifieflntia et liburaljtate.rersiitiira, erga eoa 
quidam |K>CÌasime ejutraodi beniguitas exerceuda 
Hb, qm de illis buoi benetnerill. Atli^ndcntei 
igitor grata et accepla serviiia per Magiiificum 
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Cé'^meum ftdelem nositum dìleetam céhtixi- 
ditif ^ostrae, et tatàeiioStne Doaaa prdìapìaej' 
et'^gnaiiier in loto liéifó.'quòd dobtra (^llM' 
iiilibcrejfiogestUmexsislit'praestìta,et iinirtiwB; 
iMc tion damna' prtevìa uteraasaprt' nint piaM 

pai^i^ iil tati^m parte ^ìatltUceM -rideatinife v i^' 
rlCOÙpeóhìm Aittotàm saoriltti tàfitìbilliil '; 
itecnob' d^h'ohim per, ipinto Isttsleotenini, anli- 
Uiiqiàé'Ubstri' girài!tqdtaéai ailrodenteaieiiaM'ìlffl' 
viti:!' ^l'aeslitB ^er' UagniHcilm' yìtnta 7ùtÌAttl 
Wftdlà, dìcti 'JùhaohrB '^llfonsiPtìlrciD aifétlisi 
siinO Bègì AIfomò Fatma no^', TMteléi&dijèitt^ 
mpria^^eV'dECGrninni;) Asvè, àftrfgbdrrj-aCcoilW- 
gàaté eidemlahaniii Alfóhsò, doneci*e tShjifi «Ibi- 
prciTìdÌ3Ì'eiiiàs diiténlos dneatos de cartflenìi anno 
qacillbet, carolenis decem, ducalo qviolibel coni- 
pulalo , prout haruci strie assignamu?, et censì-' 
gnamus , liabendos siquidcm, et percipiendos' 
per cum in et super juribns , reddililiiis , ìtì- 
Iroytibus, et proverilìbus Tbesaurariae nosl^ 

bus anni lerniE, ircipienJo prima solulio ^prt-: 

in qualuor tiiciiscs , et fubiiide yiir.o qucilibet, 
donco de 'Jh re j-iovi.^m s^lu hu:. Qoapro- 
pler TI)rfauraricGe.,einii, s.u id cfficiuni dL-ctlli 
in pracsenti 1-cgiio, et successive ruluris dicimus, 
et diilricie percipitudo mandanms, quaienus ex 
et de qiiitusvis pccujiiis Curjae nostrae suas ad 
manus provenlis et primo pcOTcntuiis Oel reali- 
l*rj et extìlvat ditto Joanni ) suo legitiiliD 
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FrocuMlori. dueafos doceniogde caroknis anca 
qiioliliet, modo, et forma, quo supra recuperaoila 
^ jpsa vice qaaliber, et qnalìLet solutione apa- 
eìta de soluto, in quarum prima tenor huiusmodi 
tOCaliter iaseratur, in aliis vero solummodo men- 
lieDctar ; nam eodum tenore praesentiuci dici- 
inua, et mandamus bu^us regni Mngno Camera- 
rio, et é\as LocuiDCeaeDti,P[acsideiititius, et Ra- 
fionatibus GaOierae nusCrae Summariae , et aliis^ 
qnicamque aiidito Generali Tbesaurario, seueiua. 
Locnmteoenti computuin andito, quatenu^ tem^ 
poreEof raiiocinii, ei indata,sea exilu suorun» 
Gompulornm ponente dictos ducentum ducalos 
annaquolibet per euni, ut est dictnm eiolulio, et 
UD lotun id, et quidquid harum virtute exol- 
verit,eC reatitucnte spochaa praeraentionalas il- 
loi in siHS recipiant coniputis libere et admi- 
Ctant, dubio dilTicullate.coutradictlone, consulta^ 
et aliis quibusvis impedinientis cessaatibas qui-., 
buscumque. In cuius rei tesiìroonium prae-, 
senles fieri jussimus , nostro negotiorum hu^us-i 
regni magno sigillo pendeati mnaftss. Dalifm', 
in Caslelio Novo civtiatis uostrae Meapolis dlei. 
quatto mensii Juaii decimae ioditiouis , àà^i 
na. a nitivìtate Domini millesìrao quingente^ 
rimo Mptimo, Begnorumque noitrorBm videli'r I. 
cat, Sicìiiae nltra Fanun anno <|QatrageiÌBiarAra^ 
gonum et aliomm vkeaimo nono, Siciliaa aa-& 
tem .ciba Faram et Hjernsalem quinto — Vo,»^ 
el fie;— Vidit Malferitui '^gens — Jaanna».^ 
B*pti«la SpindinsConfaloncriiisGeneralis— Vi^ 
dit TÌG« Frollioiiolarius — UicWl Jq AfflÌ<^cÌLj 
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h. M. C,— Vidit Generalis Thesaararìus— Do- 
luinus Rcx mandavit itiibi Michaeli Perez Dal- 

'Mon il solo Gio: Alfonso fu considerato 
dal Be di Spagna, ma Giulio suo figlio. Que- 
sti ebbe l'ooor di essere. annoverato dall' Impe- 
radore Carlo V. tra i suoi continui Commensali, 
e di essere esentat^da qualunque peso o se^TÌ*Ì0i' 
e di non poter essere da chtCcliesia nio)^tatc^> 
uè da alcnoa autorili ^indicalo, iua il solo Vi^ 
eerè del Ilegno poter conoscere e dwlmtìre^le- 
quiitioni oh* poteuero insorgere, e ciò is pT6- 
mio dell' alta SDa fedelti ' e de^ aegnalati Hrm}: 
rendnti'àll' Impero GennMico ed alle Spagnai 
Ecco l'Imperiai jHploina cfa' io letteralmeate tAl«) 
SCOTO per.firri ijlievì 4ettori, « tofwace, li* 
sooaU^E^tenerDiiel.BTande ÀTckiTÌD oi ^^ap»- 
li Canto qóoiò batKiMiin docttmento, quanto gli- - 
aliri da me nportaf? in qnealo Cenno, ione A 
piit'ricco^di .àuree;-sci!Ìlti»fe antiche di'^^nt*!* 
di sirail genera si siéoo' rinora ^pnbMicatì; nw» 
sniGcL diplomi de'qaali' sipsrbie de«i« i«a 
diriito la illustre famiglia di (mi ragiona ('•d A 
mirabil cosa, e cbo rariaiBie «Ite «rTenli;- po- 
tette a' scrittori di famiglÌB.^ provar h dìaoen- 
denza di qa«ste m fora» di diplomi. - ■ - 
- «PhilipposDeigraliaaexetc. DOB'PWnw Pa- 
ccecus Saoctae Romanae Ecclesiae Titoli Saneta» 
Ealblnae Praesbitcr CardiualisGienoensì» in pr«*- 
sctili Regno Locumtenens.eiGubernatorGeiiBrdii 
eie. Illustribus, spectabilibus, et MagniBcis Viria, 
Magno hnjua regniCamerario, Magist» Joitìba- 
rio, Prothonolario , eorumqae Locamtenentibiu « 
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^raesideotilius et FiationalLLus Regiae Cainerae 
Summarlae , S^cr. Heg.Consil. Begeoli et Ju- 
dicibus Magnae Curìae Vicariae, Scribae Porlio- 
nw, Tiiesaurario Generali , Jìaronibus Titulatis, 
et non Titulatis , GubcrnatoiiLius, Auditorìbus , 
Capiianeis, caeterisque Olficialibu3,Tribunalibus, 
et subdilis Begiis majoribuset miiioribus , quovia 
>iciniiiie nulicupatis litulo, officio, divallate, et po- 
tssiatefungenlibus, praesenlibus , et futuris, sea, 
enrD[ii:Xociimtenea[ibu5 , et sulistitulis gratìam 
Bfgiam.etliODanivoluntateiii. Nuper prò parte 
JUagniGci Julii Mirella de Nespoli fiùt nobU prae- 
aenutum quoddam Privilegium per Coesèream et 
Catholicam Majesiatem expeditata. omnique dei 
cet EoUmaitAte Tallalun), tenoris et couineotiaà 
lubsequentis TÌdelicel— Catolui Divìn» fnvnti 
C|«iiiea(ia Boii)anaruinIfapRatDrseai{i^i[AngD- 
uns Rex Germaniaet JaBiu»i«)fla Uitecv'H idieai 
Carjtlns f)pi gratis Rfgoi GastsllaiB AngoDan^ 
vtrìDique Sicjltae Bjetaaaìeia , TlDgaruetrdll^ 
natiae, Crpatiae legitwis NaTOrrae , GrlM^Hra 
Toleti 1 Valentiae, Gallitiae, AlajQricaràm, 
Bp4lU , Sardioiae, CordubaCiCorsicas HiirCÌil^ 
Gicniis , Algarliii, Algeiirae , Gihral tarli., ,Ift> 
■nlàrum Ganiriaei tieotaa»JvMifaiia,iìuiiai<lllit(i 
etTwrae FÌTn»/HarisflUbaaiai^^diicM.Aib' 
Orihe.'PUus Bargundiaév «'B»4<à4^'^^# 
nilM BarcinoDM Flaudiae , et Tirolt , Dgffiìtii 
|Tiua)aB,tt Molinae, Duces Alhenamm otBai>-~ 
Mtiràe , Comite; liossilionis , et Caqrìluiùe 't 
UardhiMM Oristaoi ; et Goriani eò. -^y-i' 
'^:i'fM UaÌTersìs,et siugulù praeKDUnn ^M^Mt 
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inspecturis tam praeMmibui, quam futnria. lUoi 
jtifarailiares , et Domeslicoii noslraa , ao in do- 
Siro Hoipiiio libenter teoipimus, et adaiìltiraus, 
quos morura probila» , generw nobilitaa, et laH- 
dabiha opera commeodant, quoscuroqua urvitia- 
rum graia praesiatio Nobis acceplM radd(t.'JilMO 
itaque, et per quam plurima alia virlntui«4o- 
Jia in peisamm fdelis mbit dilecti Jt/Lii Muu- 
LA de fidelissiraa Civilate nostra j^iéapoJit vigeM^ 
oc inesse Uignosoentes laadabililer et 'COnndMM-^ 
tesjeri-ida jwh vulgaria tam permiM^ ^aàwfftt 
quondam JoanmmMphoneam ejaS}D»»èUyS^ 
renissimo et Gatholico Rrigi , ;DobìÌb» MltCO 
Ferdinando Falri, et *T'" ftntfrn iTiitiiittfti^n^ 
Felicia recordalionis, et iioUs praéstitk^lRjnMMit 
sa, praedictuqi Juliiim da. nobisi.lwiMnieridiin^ 
in fatiiiharsm nostrum DómeslicunF,' et bontc^ 
nuum Commensulcm de noUro Hospitio tenoM 
pr^esentiuDi de cqrta nostra' scienti» , speeiaiii 
tjue giatia recipiraus, et idmittimus, aode-cs*^ 
tero retinemus, Can30[tioqueiaii]ìliaRÌBin«ISsu,- 
masticornm nini imi <• -mm mi f iTfftfmy "p t nlHtii hi 
adjuogioius et aggreg«no«^SOTWllf»leita«;iÌe. - 
terendi arma, una comàvi^m-^ÙnÀffiià GjM 
defensionem, iilHqaa'''pBF:t(itbiti''pnédì(iDia'.'HM 
EtruB) Sicitiae citila Faisiin RtghiiM, politiifiiA 
«tiwl« dM*iifl Jvueit Mirella amnibus-'Ul» 
1tànm:ikaì;./ae<Brilms ,■ dignuaiibus, euemptio^ 
fùèuJi- pratrogalitris , liberialibits , et gagisB-v 
^l>DUVWlari aoslri FamiMares et coatinurCMR- 
piensales nobis et nostro hospiiio servìantes poi 
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et d^noféruiUi non Abstaote qnodaoIiicaGtB 
non eerriat persoiiali, Mper quA gratioCins di- 
«pensanuis. Volentee, et deceTnentes.ac «^cla-^': 
TBDtea expresse, quod non possit pio quibuicnm-i 

que causis cirilibus , cilmitiallbus , sire mÌ£(Ì9 
coram quovis Jadice.seu Tiiliiinali ordinario, vel 
delegato c 



Lcmatoiibus, Audiciulis, ti Pro vi ne ia rum, quos 

OITicialibiis, quibiiscuiiiijLie praedicti Regni cita- 
tì, convienili, cj];Ì, dcuueri, arrcstan, vel alias 
mokstari coiitiiiijerit , ipsum ad dictos Vicere- 
geni, GiiLeriiiilorei, ac Provincias respeclive, ad 
solam praesif liti 11(11 allegaiionem , Eeu ipsaruni 
autentici traDSunipli ostentioaem , cum causia 
G9B.Tent>oiiÌB , et detemptiouis ejusdeiti reniitii 
omoi .«jontradictione cessante ptocurent. De qui- 
siquidem omnibus praedictia , ipsuni per 
praesenlium expcditioaem , ut moris est iave^ 
stimus; qi;tain-.inTe,ittturaai, ritu , robur, eteCì. 
fìcaciam verae., realiii.et t»)rporalis posseslìo* 
sis, et cxeajliDQÙ .praedictorum voluinus obtti- 
vare. .Sereiusiiinp,,^ ropierea PliiLippo Principi 
AdltiriaEupr^.^Bfufidafl etc> Filio primog«ni(a 
ct'Nepiitij.Àottin'Ofìiiinio I ac poH felìee* et 

l^»30l^^(^eo [ù4pitio,-i|PunB'' 
— * '" "i^ ^MeofMi:! inteaw4. 
, feirti«anPf.Airitiia(iuchMe3 . 
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qnoque , spectabllibus , nobilibus , magEiificb, 
dilectis Consiliaiiis et lìdelibus dosUìs Pro regi, 
Locumlenepli et Capitaneo Generali nostro in 
dicco citeriori^ Sicilìac Regni , seu id OfGcium 
Udenti , Magao Camerario , Magistro lustitiario 
ProtbonotarÌo,eorumqueLocumtenemii)us,Prae.. 
sidentibus et Halionalihus Camerae nostrae Sum- 
mariae , Sacro Consilio Castri Capuanae Re- 
genli , et Judicìbus Magoae Curiae Vrcariae , 
Scriba e Porti onis ^ Thesaurario Generali , Ba- 
roDiJiua TicuUtis , et non Tiiulatis. Gubernaia- 
ribus , Auditorìbns , Capitaneis , Commissariis, 
Thesaurariis, PercoptorihuSi Universltatibus, Sin- 
dacis, et Electis, coeteriaqne OQìcialìbus, Tri-' 
Jiunalibus et «ubditis nostris inu)uribas, et mi- 
noribus, quovis nomitie nuncupatis, titulo, offi. 
ciò, digiutate,et potegSite fungenlibns, praesen. 
tibus, et futoris tam nostri Dcmanil, quumBa. 
ronam , eOriiniqae Locumtenentìbu; , et Sub. 
Slitatis, ac aliis omaibns ad quem , seu quos 
spectabii , et praeseotes pervenerint . seu fuc- 
rint quomodolibet presenlalae, et Jistrictae pr.ie- 
dpÌBDda maudamus , quatenus forma praesen- 
lium per eos, et unuraquenique ipsorutp diligeu- 
ter attenta illam praefato J/^^'o Mirella ad un- 
quetn , et inviolabili ter leneanC firniitcr , et ob- 
servcDt, et exequanlur , ac teneri., obscrvari 
et exequi fjciant,atquc maodeiit per quos dccet 
iueoiiciisse quibusvis promissionibus, ordinatio- 
nilius, litecis , rcvocatioiiibus, Ptajjjuaticis, san- 
ctloiiibiii, et aljis qjilmscunique per Noa, seu 
Proregeni uostruin factis, «C faciendia , »el di- 
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sponentibii] aaa obalautibus quoquomoilo. la 
cujus rei [(isiimoDiiim praetentis deri jussiu»» 
Nostro Magno Negotiorutn cìteiìniìa Sicitìaé-K&- 
gni Sigillo inipendenti munitas. Datum io Op> 
pido nostro Bruxellarum die TÌgesÌtno óclava 
nensis Uartii anno a Nativi tate Domini biilie- 
Simo C[uingentes) ma , qaiaquagesiuio quarto , 
Inipern nostri anno trigeiimo sexto, Begnoram 
aniem nostroruin videlicet , Beginae CaStellae, 
Ijegionig , Grenatae ec. , quinquage^nlo prlrnff, 
Savarrae quatragesimo, Aragonum , utrius^ 
Siciliae, Hyeruaalem, et aliorùnì trigesimo itofuti 
XegiH vero omniaid trigesimo nooo — To el 
( Hey Vidit Perréootns Jro ProHionolBiio, et 
UagDO Camerario — Vidit Fighr^à RegetiB — 
Vidit Albertinug Begens = Sacra Caesarea, et 
CatholtCB Majestas mandavit miti, Didaco de 
Vargas — Solvat in execulorlis Aquilon prò Ta- 
Ml0r«— Io prlvilfigioriim ligesinio quinto foi. 
eoa. E« propter volenles, et tenemur pr.nefila- 
rom C^esareae, et Galholicaruni Majpswiumobe- 
dÌT<i mandati j , praecipimus et mandmius om- 
nibossopradictis, et quilibet ipsonim in^oliduni, 
nniquiqae in sua jnrisdiclione , quatpnus prae- 
iàto MagniGco lalio Mirella observent . et exe- 
quaotur , ac exequi,, et observari faciant om- 
nia in praeinserto pririlegio uunienta, ^uxia ip- 
fiius conti oentiam, et tenorem onini dubio , et 
difficultate cessantibas , et contrarium non la- 
ciant , prò qilanto gratiani praefatariim Maje- 
slatum cara ni babent , ac poenatn in praeinser- 
to fiegio PrÌT^egio contentala cnpiont eviurei 
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In q'QOrDmMeinpraesentei Beri fecimns Magno 
praefaUrum Caesarearum, ei Catholicamm Ma- 

Ì'estdtum pendeali Sigillo munii»s. Datumin Pa~ 
atio prope Castrum NoTum Nt^apolis die ulti- 
mo mensis Mail millesimo ijuingeotesimo quin- 
quayesioio quarto — Petrus Cariiinalis Segun- 
tiiius — Viilit Polo Regens : Vidit VillanusRe- 
geos — Vidic Fooseca Kegens — Hjeronimus 
Severinus V i cep roi iion ola ri us —Franciscug Re- 
verlerius Magniis CumerarlDS Loca m leu eng -— 
Vldit Alphonsui Sanchcz prò Geaerali Tltesau- 
rario ^ Domiaus Locumteaena et Oubernalor 
Generalls mandavil; mibi Francisco de AWtaja 
prò Marlirano Segretario 3 SoUit lareoos duo- 
yecim, Avilaja Pro Texalore — Regìslratum in 
registro Frlvilegiorum sexto H CardiaBlis Fa- 
ceccbi fol. 47- 

Oltre della Città Metropoli di Conia ebbe la 
FamigliB Mirella altri i8 Feudi nobili e grandi, 
'eoms testò dissi , co' titoli di Duca trilla , 
ìlarcbase S PrÌDcip«. Ha quindi la stessa a<rn- 
t0.il(l<^nia sopra 60 mila e vassalli « peiv 
teepiva dnc.73ooó di aonnal rendita, e tra i suftì 
vassalli ai anaoTcravanoi Baroni della Qua gl ietta. 
-Ecco percbfe quando Francesco Maria Mirella, 
CoDIe di Con5a,e Marchese diCaliiri, ebbe n«l. 
168911 titolo di Principe sul proprio Feudo di 
Teora dal Ke Carlo II, nel Diploma d' in vestimn 
*faeì Sovrano usò le seguenti onoriHche'esprèSala- 
mt f^iros iUos titulU, et honoHbus órHanm>s,ffè' 
eorandosquecenseMas, iptos praeteritòUXtàÙm 
g*aeris merita ^ìloque eam» ttmntiirUés grw 
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tosque nobis efficiimt . . , proinde curii nomi- 
ne iliastris fidelis nobis ditccti francisci Ma- 
riae Mevelti ec. . . . JVos ipsius prosapiae no- 
bililatem perpendentes ec. 

Difatti cbi non conosca che il titolo di 
Conte di Duca , di Marchese , e di Principe 
non davasi che a Sovrani , ed ai tìgli de' me- 
desimi ? Il celebre Seldeuo nella sua opera : 
Riluti honorum nel presentar 1' effigie e la ve^ 
sii tara de' Duchi , e Conti , da' Marchesi e PrÌD- 
cipi, c^e in poeo differisce da quella degl| Im- 

reatori « de* Re , Wlanienta fa conoscer^ clw 
[itolo di JUagaificot é^jUuttfv ,y p diSigno' 
i«, ch'egli chiana 90X maiesialica, davaùap- 
.ponto ai suddetti titolatit .ed ai Re, come pitre 
il titolo d^ WoòiU Q Cavaliere, ed infine quello 
di Messere: qnest' ultimo titolo iafutti si trova 
osalo da' primi personaggi , come ila Jacopo 
Caldora , da CristofaDo Gaetano, da laico d'Ava- 
I0E , da Ottino Caracciolo, da Diego Cavaniglia 
e da tult' i i primi titolali del Etegno. Oggi ap- 
pena si usa fra i calzolaj, i ri pontieri, i {errari 
i caffettieri ed altri di tal fatta ; anzi costoro 
non sì contentano n^ppur del Don, titolo spa-^ 
gnuolo , e ciie si dà ai Sovrani ed ai grandi, 
mi aniliiscouo e pretendono il tiiolo d'illustre., 
e di eccellenza , s^^nza rìfletlLTe ctie le iJee del 

.riorialvero ordine d^lle cose, c quindi non ca- 
paci co' loro aliti scialo.si di sconvolgerlo , od 
.alterarne le i>ue immutabili leggi. 
Jlitoroianio- donde putimmo. 
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Il succennalo Prtncipo ili Teora mitispv- 
rc onorato ilj Filippo V, die lo creò Cavalier* 
di S. Jacopo detto della Spaila. Quell'ordine 
fu per insegna una Spada rossa, e. fu mora 
Mtto ia stetJa regola di S. Agosttiio, cmHb quello 
£ Halta. Lo stesso ebbe comìaciamaalo allor-' 
cbò il Re D. Bamiro riportò quella segnalata, 
vittoria contro i Uori sul territorio di Gom- 
poEiella , e per la ijuale donò nel io3o diversi 
Jicni a S. Giaeomo di Composlella. Quest' or- 
dine fu conGrmato da Alessandro III nel 1175 
non che da Lucio lU , Urbino IH , e IV , 
dj Innocenzo 111, IV e VIU . da Onorio 111, 
Gregorio IX e X , da Alessandro IV , e Ni- 
colò IV, da Bonifacio Vfll. C!enient(i V, Vi 
« VII, da Gio: XXII, lienoìetlo XHk Xlll, 
da Martino V. Si^lo iV . c Giulio 11 e ìli. 

Lo sltìss" ordine non .Milo d.i' P^ipi, ma con- 
firmato pur veuiiu Ja AUVinso Vili e IX , da 
Ferdinando ed altri. Tra iGrau M.iestri si con- 
tano Fabrizio ed Errico figli del Re Alfonsa. 
d'Aragona, noti che Ferdinando il GaKolico,, 
Carlo V, e Filippo suo figliuolo e successo-; 
re, e molti de' primi grandi di Spagna, 

Olire dL^'tanii Feudi, titoli ed onori che 
liannu ricevuti da' Sovrani dì tutte le Dinastie 
i discendenti di Giorgio Mirella , si è già vi- 
sto d'essere stala la lor Famiglia sin dal laoo 
ascritta fra le prime nobili di Genova , ed indi, 
nel iSaS aggregata nell' Albergo, ossia nell' 1 1 
Sedile della famosa e potente famiglia de-lfer. 
groni, che lu avuti utcbede'Cardiuali, al djr. 
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iti FrSDHtni . e di Giacomo Benfadio nella tua 
«pera e //nnaliuia Genuensium. 

È ben nolo che la nobiltà delle ftmigUfl 
■cqnisla maggior splendore quando deriva dtk 
Ciak grandi , e specialmenle dalle capitali dei 
S^jnì, Or chi non sa che la citii di Genova ha 
il Tanto di eitere stata non solo una citlà lìbe- 
ra ed ali ti eh issi ma, ma la madre di bnte nobi- 
lissimé famiglie, di innli illustri Eroi, e di Papi, 
ArcìvescoTÌ, e Cardinali, tra i quali vi tono al 
piesGDte i Giusiinùni,! Rivarula.i Grimaldi, ed il 
Cardinal Lumbru^cliini, Segretario di Stalo del 
Papa Gregario XVI. delle aie virtù de'quali io 
bo parlato, e ne parlerò nella mia Storia? Su ciò 
reaterebbe a sciogliersi un problema , cb' io la- 
■cio ad altri di sciogliere , se cioè questi alti 
personaggi, e questi porporati riccTono, o pìut« 
tosto accrescono onore e splendore alla lor ma- 
dre-patria. 

Moltissime famiglie nobili Genovesi, tra 
le quali Doria , Accjuaviva , Bavaschiero, Sena, 
Giudice Caracciolo, Ceraci, Picccolomioì.d'AFa- 
goDa , Caiaoeo , Piaanslla , Bonito, SpinoU ed 
altre trovanti stabilite in Napoli, e vennero già 
amtnesae ne^i aniìchi nostri Sedili , cb' erano 

Sr altro pm abilitanti , per ciò che si è visto, 
quei dì Genova , ne' quali non venivano cer- 
tamente ammesse ae non quelle famiglie che 
vantassero alDienofioo anni dì nnbiltà generosa. 

_ La Famiglia Mirelli però non solo è nobì- 
lìuima originaria Genovese, ma ai trov^ dippiù 
•scritta fra le principali patriiie di Benerenlò, 
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SD ti di Istilli a citià , come dissi", e madre egnal- 
meiile di Papi , Curdiiiali . Arcivescovi, e d' in- 
fiiiitt illustp personaggi. E poiché il dotto de 
IMicailro nella sua opera da me altrove Citata, 
paria a luogo del Ducalo Beneventano, oh' ebbe 
principio liei 5^3, e porta pure il ruolo del- 
le famiglie nobili Beoeventane , molte delle 
quali trovansi del pari sialiillie in Napoli, non 
IrAlascio di trascrivere quanl' egli dice nella pag. 
3i jii avanti. 

B Vetustissima ( egli scrìve ) ac precla- 
nisìma existimai^da eat BeDCventana npbilitas, 
Cnm fere a fnDijationis primorcliis fuerit a plebe 
snunctfL. HuiuBc^ tesiiniiopiutn r^ttnot pla- 
r^'Tiucriptìoius . qnae usque aàhac leguntar. 
Earum nonnallas Ordo Beaeveataous preeclaris 
erfxit Patritijn , Paironis , aliiqae. NodduIIus 
civibus plel)s extulit sais ec. ec. 

Dopo le iscrizioni de' primi Patrìzii e Con- 
soli Bomani elle governarono Benefento, passa 
a dire : quae ^anò praeslaotissioia monumen- 
ta , tant^eqiie excellenliae munimenta bismilium 
annorum veluslatem excedunt. itaque loce me- 
ridiana clarius prodit Benevemura ^ suae fun- 
dationis primordits Senatum habuisse , hc Or< 
djoeni a Plebe , Populoque seinnetnin. Anno 
vero 369 adeo Beneventana Nobilitas in ipsiué 
urbis eicidio immanissime a tcrraemotu vasta- 
tae esfìorebat , ut SjIDmaclinR senior in quae- 
d.'in:! cpisiola hoc laconismo splendidiun Bene- 
vcntana Optimatilini , ac Palriliis PanegirÌGUiq 
ÌQtexueiit. 
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Iodi Mata a dire: lutee faustim, iufàn- 
stàmqne* fortniram Hobìlitatìs gloria adeo oem- 
pèr eiieeltuit Beneventana , nt caolDm Hobitu 
ad Snmmnoi Fonlificem Paschalem II booo i lait 
abl^av'erit oratores. 

Familìae in praesenti Nabilium Albo eoo- 

Sìatae ; snat sequetites , inter quas praecipnae 
ogni neapolitani Dynastaram Familiae atmii- 
meranhiF.— L'Imperatore Cariò II detto il Calvo 
volle farsi dichiarar dtudìno Beneventano. 

AquavivB Comitia Cupersani — Albini— 
Aiferii Baronìa Palearae— -Aamibba — Andieas- 
so — Amico — De Aquila ex antiquig Fim- 
donim Gomitìbns — Anna ^De Ayaloa Prìu- 
dpis Honlìs Hercniia et Trojae. Hispaniamin 
Hagnatìs Ascolesìi — Bartoli Ducis Cactrì- 
poti — • Capassi Comrtis Paitenariim, olìm Ha- 
biles Neapolitani Sedilis PorUenovae — De Ca- 

gia, Principis AHciae, Hispaniarum Hagnatis — 
e Cspua. Ducis Ci^ilalisTerrauli — Capiblan- 
chi.Marchionk Carisi! — Capyri WobilwNea- 
p(.lit,,Soailis Klili— C!iLai:( ioliM.irel.ionisTor- 
rccusi. Ili^paiiiariiiti Ha^iistis — C^raccioii Mar- 
diioiiis CasÉidaihoic — Gir.u-cioliB.irù.iis Pan- 
dEiinni — Cardane cs linds Jo; Baplistae . et 
Jostpiii , et non allis. Carafa Ducis Magdalotiì 
Hispaniarum Magnali? — CarisBiini es lineis Fer- 
dinandi Caroli et Dominici — Colle Dominici 
— Colle Si^iìmundi — Coscia . — De Enea — 
Fil:n|;erii Baroois Lapigii Nobiles Meapol. Sc- 
dilis JN'idi — Longo Marchionis Vincolatorii — 
De Leoniasa Principis Supini — De Jauuario 
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Prmcipis S. Martini —De Maio eliam Nobiles 
Heapol. Sedilis Monlanae — Mdi.cdoilii Miir- 
chionis Ruggiani — De Miirebrai Martliioiiis 
Cameroiae — Mascambruni Martliiouis S, R. 
Imperli = Harani Marchioois Petrurii — De 
Medici 'PrÌacìpisOuaìaDÌ, Hpp«i>Ìan]m Magna- 
tìs =a Mirella Principìt Teorae — De Morra Prìa- 
cipis Uorrae — Pacca Uarchionis Matricia — ' 
Futernò Baronis Cessi Palenae — Perrotti — Pì- 
jjuatelli Ducis MoDtiscalvi — Pignalelli Mar-' 
chioaig Tururiae — fioscio — De Sangro Prin- 
cipis S. SeTerì — Vitulani Dynasiis oliai Se- 
dìlia Hiiii, Neapolia nobiles — Tocco Principia 
ACitjie -et'MoDtis Melitum — Da Tufo ex an- 
tiquis Tufi macchioniìius — Tuttavilla Ducia 
Calahrilti — De Vipera ex amiquis Oppidi Vi- 
perae ComilibQs — Ursini Ducis Gcavinae Hi- 
apaniar MagoaCis — Ursolopo — Vulcani eliam No- 
biles Neapol. Seditis Nidi . e mulàssìini altri. 

Non il solo de Hicastro jiarla della nobil- 
tà di Benevento, ma infinili altri Scrittori, [ra 
1 quali vi È ristesso Pacichelii a<!\\a NupoU in 
prospell'va nel tom. t. pag. 238. Questi in 
della sua opera porla moltissime altre iUustri 
famiglie , cb* io per brevità tralascio di tra- 
IcrÌTere; potendole ognuno a suo bull' ai;io os- 

Or siccome il priacipal dovere di ogni islo- 
rico 'è di provar la . identità della discendenza 
di quelle famiglie che forma l'i^getlo Ali- saox 
discorsi 4 al dir di Tìrsqaetlo nel auo trattalo 
della Nobiltà al cap, io, e dì Cassanco ■ul- 



r opera : Catalogo della gloria del Mando part. 
I, Considerazione aS , e secondo la stessa leg- 
ge I D. de probaiionib, aok io [rovaiidomi in 
un secolo d" invidiosi che, per coprir sì pestife- 
ro vizio , ed anche quello di voler vivere nel- 
Vozio e nulla pigritia, e spesso a spese altrni, 
senza sapere, o non voler leggere, negun tutto, bo 
creduto necessario di iggiugnere alle igcrliìoai la- 
pidarie nelle antiche sepolture, e cappelle gentili- 
zie della Famiglia Mirelli, ed ai diplomi di ono- 
ranze , e d' investìtuTe de* Feudi , i Preamboli 
che sono la piii luminosa pmova dell' origina 
e diretta disoendenza degli attuali Signoti di Casti 
Mirelli , de' quali colla massim* brevità ne ho 
fàtto qiili menaione. 

Ecco i preamboli cha tali quali ù traicri' 
Tono. 

Grande Archìvio 4-' Uffizio s Copia strat- 
ta dagl'ioieri due proces«Ì di preambolo che ù 
conservano in questo Uffizio degli atti giudiiia- 
rii sotto il n." 9i32 della pandetla corrente co- 
gli epigrafi ìnfracilandi 3 Volume i.° coli' epi- 
grafe n jicta Sùu informatio copia cani decre- 
to praeambuU quondam Julii Mirella prò Ma- 
gnifico Octavio MireUar=BASTnoLOiiaut. Car- 
.tesàts Actuarius —fot. 1° n.Sdove termina 
ii detto volume. 

Fai. I Praeseolata in Magna Curia. Vica- 
riae die vigesima quinta Octobris anno millesi- 
mo quingentesimo quinquagesimo octavo Nea- 
poli , et visa per subscriptuoi UaguìScum Do- 
minuta Judìcem fuil provisam quud capiulur 
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cimunaria inrormaiio ut prOTideti posait— Pe- 
Ifglianos. 

In Magna Curia Vicariae reverenter ex- 
ponitur prò parte magnifici Octavu Hibblla 
de Nespoli Patritii fientveotani <]uali(ei: qtagnì- 
ficna Jttliut Hirolla pater le|[itimn^ et pHtiiraUs 
ìpsios exponentii , skut Donnino placai^ , die- 
bns pneterìtis diem caum claosjt e^tremnin « 
nulla coadiio testaménto ipnQ Qomparfnui.niiico 
fillo et haerede relieto. Et quia, lai^ ipt^ersuit 
et iatenst ipiins bugnifld expoowUs ìpsum der 
dararì filinn, et baeredm dicti qEiQ|i4>iip ni%> 
gnifici Jnlii ejui patria nediaAtt; pra^ambulo 
^jnsdem Uagnae Cnriae, propterea pqtìi; pet dir 
«tata Uagium Curiani de praediciji W W"*''! 
capi debere informationem , et-cqniitito, tpsum 
decerni et declarari Slium 'et baeredem dicti 
quondani magnifici Julii ejus patria , et tanquam 
fiiium et haeredcni posse et valere iastrumenta 
liquida prò liquidis, jusla formam ritus prae- 
seniare, oblìgationes Magnae Curiae acceplare, 
et acc'piatas essequi , ac onines et q nateti mque 
pecuniarum rerum et honorum quantità les eìdem 
quovis nomine deliitas et debendas exigere ec. 
debiiores quoscumque solvere et quietare ec. 
alteri cedere ec. , ac omnia alia lacere qiiae 
facere polerat et volebat dictua quondam Ju- 
lius lempoie quo TÌ?ebat, et io praediclis et cir- 
ca praedicta debenlur prlmum iato et opini me- 
liori modo.Die aS Oetobris i556 Neapoli vaa- 
gnificus Frnnciscos de Vipera de Civitate Bene- 
veott Nespoli cAmtnoranta Sancto Lurenzo (esiia 
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Etrmonris prodactus , et medio suo juramento 

interrc^llis et éumilliitus !,iìi«:r U-norc petitio- 
nis tota CEKUB, et i{uid([uid iwì^ scll Jixit 
Questa essete la verità : clic- ave da circa 20 
anni o piEi o meno secondo suo ricorda , che 
esso testimonio cognobbe il quondam Maj^niS- 
co Giulio Mirella , il quale nra P.itrizio Bene- 
Teotano et Labitava in Napoli et ha^ea per mo- 
glie la quoDdani magnifica Anna dell' Aquila 
PatriEia ùmilmente di detta- oitti di Beneven- 
' to , et un suo figlio (Riamato Ottavio, et men- 
tre vitaero detto quondam magnifico Giulio ten- 
Be detta qnondam Aana per sua moglie tegit- 
tìina e natante, et ai anco detto Oiutiosuo 
figliiu^o, e detti Anna ed Ottavio tennero detto 
quondam Giulio per loro marito et padre , e 
per tale sì tennero trattarono , e repatarooo ad 
inTieem l'uno e l'altra, e l' altra a l'uno men- 
tre Tissero : quale quondam Giallo morse qua 
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ledo testis summarie productu; et medio suo 
Eamento ioterrt^sittis et exarainatus super peti- 
.tioui's tota causa et quidquid inde ecit dixil: 
.fslte have da circa trenta anni che esso leslimo- 
BÌO COgnoUie ,quV in Napoli lo quondam magni- 
ficp Giulio Uiiella quale era FatrÌ2Ì(> Benevra- 
jtano , et teneva get moglie la quondam Amia 
dell'Aquila nobile Benerentana con la quale £^- 
,«B.tin figliolo nomata Oxvjrif MiaBUu; <t 
n^eiitre visae tenoTa detta Anna at OltaTto per 
SUB niogUe .et figlio , et per tal« se tennero et 
trsltorono ad inncem 1' «no.all' Mtra , e l'al- 
bo- tit una ; et per tale sodo tenuti j trattati et 
f sputati , et, epto testimonio GÌ tenue et tratlb, 
quale quondam Giulio sape epso teslinionici die 
.ei. n>ortp,e qija io Napoli pochi giorni sono et 
epao testimonio lo vedde morto et se ne andò 
.0 .se^elire a la ecclesia di Sancto Domenico Mag- 
.giioTe dopo la morte del <ju«le non ni è rima- 
sto altro figlio che detto inagniGco Ottavio et 
questa ei la. verità in causa tudclla quidquidut 
iupra come praltico con detto quondam Giulio: 
dtl loco et tempore Jixit ut supra. loGiacomo 
de Silvestro ho disposto ut sopra vs, Vì.'ìb pe- 
lilione 4T1 Magna Curia Vicariae presentala prò 
parte magniQci OctAVil MiKEtLA petenti^ se 
ipsom declarari filium legillimum et nalurajem, 
ac liaeredetn universaiem ab intestato quondam 
magnilici Julii Mirella sui patris : visa dccre- 
taiiuoe in eadem peiitione facta, informalionede 
reijuisiiis capta, visi s videndia ec. J. Christiflo- 
mine iavoicaio eC), Uie.sfiQctohrjjijSM Keifo- 



li sa DecDeto ipsiua Magoae Curiae pro*isi»q 
et' decretala art fniediciuiiim*gDÌflcQRi/iiij«ak 
Mirella fore esse raorlunm et «cclesititicM 
wpoltnrae tr'^ditum , praedìctuinqae ttigoifi- 
cttm OctaviuTD filisi et esse ejusfilìuta legiil- 
mum. et naturalem ; ac haetedem nnivendlek 
ab inteslato ; posseque succederà ab omDÌbtn 
ejus boni; , poena obligatioDDin acceptare et 
accnmione* eseqw , iiMtntmenia'jAta feriaaia 
rilDi prae^eQlare el tiqoidare hòc snnni ec. Ifi- 
ti^liauus €^d<eah w> Ueeretam jMaeambuli in 
filio eb inleiiaio. 

Voi. a.° coti' e^grvfaM Pneambdom ^DOB- 
dam magnifici OctaviiUirtiUetti^DÌBcaa/ii- 
éretiae Morra coiTji>g,iini ia 6Ko ab ialutato a 
'CoMtaminus Scriba fol. i<° al 4-* orc leniti- 
ne il processa. 

Fol. t.° Die ultimo mensls Julii millesima 
seicenlesimo decimo aiiptimo Nespoli per com- 
pureDlea principale^. In magna Curia Vicariae 
comparec Julius Mirella Fatritias Beneieclanui 
£lius legitimus et naturalis quondam magnifici 
Oclavii Mirella et Liicreùae Morra, et dicit quod 
praedìcti conjuges ejus genitore! ab hac vita 
nrigrarant nulla condito testamento , heereditoB 
«noran apeottfrit et apeiual ipte comparenti nti 
filio legiùmo et natoralu cBmqoe iidem eccle- 
siastìcae sepuitnrae (nere traditi, et sepnl ti; proin- 
de petit fiummariam informalioneiD de praedì~ 
Clit capi et costilo tanto qnod sufEciat ipsum 
haeredem dec^rari dictarum baereditatunt cura 
bf oeGcio 'Utoen legis. etiuventarii in ampia for- 
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rat at jaris ent ornhimodo meliori ec. sahìs to. 
DJe nllimo manda Juliì Neapoli — Per 

mbscriptnm Jodicetu Hagnae Gariae Vicarila 
fuit proviium et decretum qupd cepiaiur suoi- 
maria informalio de expoailis ad finem provi- 
dendt. Hoc suum Luogo della Erma dei Giu- 
dice. Die 9Augu5lÌ 1617 nespoli facia relalione 
inierponatur decreturj preambuli — Scalirn, 

Fol. 3." 3.° Dit prima Augusti 1617. Nes- 
poli ULri..sqiie juris Doaor Ilieronimus NilSms 
de lerrj Moiilis.ìuri Ncajioli commoraiis aclatia 
aniiorum scsaginta in circa uldixit lestis sum- 
inarie producius, et suo medio jui-amenlo ìnier- 
rog»*is et esamiiiaius super tenore retroscriptae 

aili quoDdain magnifici Ottavio Mirella et Lu- 
ctclia Morra marito ed moglie Patriili ambidue 
della dui) di Benevento qui in Napoli,! quali 
mentre vissero se Itnnero tratlorono et reputa- 
rono per veri marito et moglie come comanda 
la S. Chiesa Romana Labitaudono In una ia- 
sEessa casa , ii quali come ha piaciuto al Si- 
'gnore sono morti , cioè detto quODdam Ottavio 
olio giorni sono et esso tesiimonio lo vedda 
'morto et aepellire nella ecclesiastica sepoltura 
'della Chieda di S. Lorenzo , et non sa ctie ba- 
vésse fatto alcuno testamento pubblico, et detta 
qnotidam Lucrezia Kua moglie (imìlments È mor- 
ta et euo leatimònio U larevitla marta et an- 
dare ad aepellire io la mccleaiaia Cbieia, fstò 
nob sapere «e baTesie fatto twiamento come di ao- 
pn per atto pubblico cbe hniérk circa m anni 



So 

et sape che ilctto malrimoDÌO fia delti quon- 
dam Ocluvlo et Lucrctìa al presente non T' b 
altro tiglio che deLto magnidco Giulio Giusep- 
pe ( dico non vi è aitro figlio clit delio ma- 
gnifico Giulio Giuseppe ) essenJone due alln 
pCCDiorti, et tale da dell! conjugi mentre vis- 
sero, come da tutti 'el da esso l'esiinionio è sialo 
Sempre tenuto , tratlàlo' et repulalo , come, al 
presente da lutti se tiene tratta, et repu'a et que- 
sto è la verità de quidquid scit ut supra lo- 
co et tempore ec. Io D.t Geronimo Niglio ho 
deposto ut supra. Eoilctn die Utriusque jaris 
D.r Barlolomeus Ben incasa de Neapoli aclalis aq~ 
norum quatraginta duorum ia circa ut dixif te- 
slìs Eumm.irie produetus et suo medio jiiramen- 

10 Inlerrogatus et, ezaminatus super tenore pe- 
liti ouis dixit che è vero che esso tesliraonio ha 
GODosciuto detto quondam Diluvio Mirella qui 
in Napoli , il quale era Patrizio Beueventano, 
ec pigliò per miiglìe la magnificii Lucrezia Mar- 
ra similmente Patrizia di detta Città di Beae~ 
vento et anche Napolitana , li quali mentre in- 
sevo se tennero iratlorono et reputoroDO per le- 
gitimi marllo et moglie , habitandpuo insieme 
come comanda la Santa Chiesa Roman;, il' quale 
qnotidAm Ottavia louo' circa otto giorni se 
mone , et la detta magnìfica Lui;retia da tre 
mai in circa eh' è morta , et esso testimonio 

11 have visti morti let sepelllre alla Chiesa di 
S. [«irenzo , dal quale matrimonio contratto tra 
detlì quondam Ottavio et Lucrelia sape che non 
le tòno remasti altri figli solo che detto lai- 
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gaìSo Giulio Giuseppe però non lunno fatto 
tettamenlo per alio pubblico per qtUDto upe 
eMo lealimone , et (jucsia è Ib verità della tcieo^ 
sa loco et tempore ut sopra. Io D.i- Bwtolo- . 
meo BeniucBsa ho deporto ut eupra. 

Fol. 4- pelitione prue^cnlHla per w 

goìficuin Juliuni Josephum Mirelti pelentenise 
dectirara fllium et hacrcdem quondam ntagni-..' 
dei Octavii Mirella Patria el Lucnniae Morra 
UatHs kb intettato cum beoelicio legiset inveo- 
. Uni: lÌM ioformaiione Die 9 Augusti 1617 
miUeiiiBO aazcenteaiiiio decimo septimo Neupoli 
facto verbo #c. Per magDam Coriain Vicariae 
proviraat, atque daoreUtm est pracdicCnt magai- 
fiooj Ottarinra Uifdla et Lucratìam Morra con-- 
jogea (ecive et esse mortum et ecclesiastìcae se- 
poJtnraBiraditoa.dictamque magnlficum Julmm 
jMephaQi Mirvlta declanindum tsse L't ilecla- 
rari debere, prooE praegenti Jec^relo <leci;iralDr 
flliiM, et baerei universalis pracd<ctorum ([uon- 
dam laagoificl. Octavii et quoudam mugnificae 
Iiucretiee Morra eiuapaLris et mntris conjugimi 
ab 'intestato cum braeficia legis el inventai-ii . 
et taiDquam filìum el liaeredem universaleiii.po- 
tuiaie et posae saceedere in et auper omniliua 
bonÌ9 mobilibus (tabilibna , . auro , argento.-re- 
colligentiis, et aominibas debitorum remansia in 
haereditate et p i»t morteoa praedìctorutn quon- 
dam Octavii Gt Lucreliae canjugum e)ii5 patrig 
et niatris poiuUse puaseque iaitru menta secu u- 
dum forinam riius Magnae Gurìae Vicariae prae- 
seulare et liquidale; oblig^iiones quaiCDinque uct 
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eeplire, carcerare, txcarcerarp, transìgere ei con- 
eopdarC', et onniia alia et sinfjula lacere , quae 
tacere poterai et »oiueiint prsedicti quondam 
magnifici Oetavius et Lucrelia , m adhuc tÌ- 
Terent et' in huraanla easeat. Hoc suum' •— Za- 
nìca — Pascale Scalua — Conttanttaos — Per 
copia conforme il Cupo del 4-° Uffixlo— 'Ma*. 
jiaDO Tafuri Villo dal SopriMeadeale Ge- 
neralé -degli Archìvi ~^ Spinelli. 

.Cornee. Fraeambuli Magnifici JuHì Jo«eplii 
HIrdb Piirit; Btnevcot. Fit fìdéa per infrascri- 
nUDn U. C> V. Aotorum lUagìstruin qualiter me- 
diante decnio pneambnli tpsiu$ M. C. interposi- 
U«tbd[ea7XBna»iil€67 Magnificus Fiancrscus 
Mir^r fuit'declaTataa fiiius legitimus et natura- 
la , ac bacm n«ÌTerMli*et particolari^ quon- 
dm augnifial Idlij Jo«ephi Mirella , et cum 
Iwnflfieio Legia et ìarentarj ce. ) pMUt fMM et 
M»ia likti mtnroti praesnibali ([DlDas te., et in- 
fideai' Hespolis die is nienrii I>écMd>rÌB i66SI- 
Moncella Aciurura H»glster — De Ro« Scd- • 
ba is Eitracla est praesens copi* ab i^utori- . 
ginalì praeambotì , qui penes me oonHrrauir , . 
salva liemper ec. , et in Édera Ego Not. Bono- 
rius MontefaKO de Neapoli signsvi rogalas, 
tum Neapoli die seounda mensis Novembris 
■7S9.' 

Or SB lUBitoOMinente ho dimostrato con 
docntee&ti gih trascrìtti^ d'essersi la illustre Fa- 
miglia Mirrili muHennta per io e più secoli con 
aplcBders. Se ho co* preamboli alla mano pur 
Hmutm» la idealità dslhtdiiceiidqi» di tpe- 
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sL'ilIa<lre prosapia p«l corso eotiilnnto di Ìo 
e più geaerisiont , non mi resta cba » dwiri' 
Tere colla maggior brevità- possibile i l^n» 
di parentele seguiti tra i Signori HWlIa COD 
altre ìlluitri e nobilitsime famiglie; nonoHim-- 
te cbe ]■ ma^^ìof parte ilrgli uomini del 
^nutro Mcolà r Mano" portali piuiio^io ad am- 
mirar ìi novelle iofenzioiii e scoperte clie • 
mmoscer la geiwalogia della propria-, • dtllB 
altrdi fàmiglid. 

' la Bott' pirleA diu^e étf 'mnaimoai dà 
diverai Sigaon dell' illii'ttre FamlglM &firbltà oòn- 
tratti eolie primarie &migli<e di Gedo*B^e' di 
Bi:neTeato ne' secoli scorai, povliè qmAi totìo 
Slati da me precedentemente iiip[il»tBl$. Parierd* 
solo di quei matrimoni cbe Tianuo atuto Inogo 
in questa Capitale tra i più pressimi accendenti 
dell' attuale Principe di Teoia con nobil^s-ilme 
altre famiglia, e farò con ciò ootioscere di non 
esser vero ciò clie scrisse il nostro CaEnpanile 
nella sua opera : ddle Jamiglie di IV/ipoUpa^, 
355 parlando della nob[lissim . famiglia del Tu- 
fo et eòe per difettodi rejiislri, e per scritture 
che mancano ne" Regali Arcbivj di Hapoli cbi 
scrive della nobiltà del Regno non può forma- 
re arbore continuato o. No, non è Vero, io sO- 
no sUto sn ciò forlu natia si mo affatto , mentre 
Iio trovato onorevolissimi Diplomi , lucidiGsime 
scritture, ed un arbore Tccchissimo , e piena 
dì veraci e beltissimi frutti. 

E cominciando dal bel ses^ui ritrovo i« 
diversi Btorici che Gioì Antoni» Udne&oh SI^ 
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gnore di CoTigliano , e che fu Reggente del 
tìillateral Consiglio , jitese in moglie U. Ma- 
ria Antonia Mirella. Nel iGS; D. Gin: Bat- 
tista d' Afflitto, Giodice della già G. C. della 
Vicarìa sposò in seconde nozze D- Margarita Mu- 
'•cettola, figlia del Reggente e della suddetta Si- 
gnora Mirella, vedova purediGio: AndreaVal- 
datari' , oobilisEÌina famiglia Genovese, eh' erasi 
stabilita in Napoli per la lite tenuta, e che vinse 
coniro la famiglia Giustiniano, egualmente nobi- 
Ls£inia ed originaria di Genova . I caprioli matri- 
moniali del d'Afflitto collaMirella vennero «tipul»- 
ti eia Noi. Francesco Amema nel mese di Giugno 
1637. Sa qnettotecoado matTimanio il d'Affililo 
ebbedne maschi, e quattro femmine. La famiglia 
d'A^tta è Biitidiiniina e nobilissima Romana. 
' Deua tEKende da Placidoj che fu Maestro de' Ca- 
valieri dell'Impwator TrajaiMr«*no &Bii|iari»M- 
mo.cbepòin iìatt Eastacbio, e ditentò Sapto 
pd. martirio préia nel 1 91) delf Era ciistiaoa, as- 
sieme tolla nMgtie, tre figli, fd una Niella, cba 
messi tutti io un bora di btoM? yennero bru- 
ciati e fritti. Per « crudele martirio ìsooi di- 
scendenti presero il cognome di Afililto , d'Al- 
flieto , e de ABIictis , come usarono i Conti di 
TriventOpdi Loreto, e i Daelii di Castel di San- 
gro , eli' erano di qiiesl' ialessa famiglia , DOD- 
cbè Mutteo d' Afflicto, che fo Consigliere e Pre- 
sidente della Regia Camera. Di questa nobilis- 
sima famiglia, e di ta) fatto ne parlano tutti gli 
scorici , tra i quali; de lieltU^ Aidimari , Cam- 
panile, AurflliaSli«siin* al Commento 4« Feod., 
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Mui'ìng Frezza nel trattalo de tubfeitd. llb, 3^ 
r. a53. Minella, il Barooio, Ughellì neH'Il»!. 
S:ii r. , In Chiusa Romatni mtle letioni, dell'Offi- 
cio , e riste»so Torquato DeltasuaGenuakiniM 
conquistata, o»e caotò. 
ir quarto Afflitto 

Del cui maggior la fjitia ancor wO(i langue 
Che ne'loiDieoll fu per Cristo esangue, 
■ Di più ritrovo die D. Camilla Mirella Scan- 
nasorioe sposò Gio: Aliando Biirobalk, Marche- 
se di Gastrucco. Finiiia fu moglie del Cava- 
lier Geronimo Caracciolo, dello Monaco, come 
dis-ii , pelando de' flopraonomi. Caiterìna Mi- 
rella lu moglie del Cnvaliere Matteo Pisciceili. 
Signore della Rocca Blmonte , e Cassandra di 
lei sorella fu moglie di Anello Arcamene, Conte 
di Borrallo, della cui nobliissima famiglia tutti 
gl' istorici ne parlano. Passando poi ai mjtrimo- 
nj de' nlaschi dì questa illustre famiglia dirò che 
Giulio Mtrdia, eh- io chiamerò I. . fu Cgliuolo 
di SigÌBaaad&, fiBlsllo Cugino di Tiberio Mi- 
mIIi detto Se annasor ice .Questi per non aw tigli 
cede (ull'i suoi beni e feudi al fr^ollo; Sigìimon- 
d«, ed al costui figlio Giulio come appa- 
re dal diploma delta Regina GioTanna II , 
me gii ' riportato , approvante una tal cWaìoae. 
Giulio efalbe' ÌD niogl'ie Lncja Balzato', Datàa dir 
àtintisiinù e di nobi!ÌMÌma Ciniglia. DÌmì ito- 
bìli-sima poiché ritrovo rht diversi storici' la 
p-irtana feudataria di molti feudi »tt dal ii36i ■ 
Ebbe questa fKmiglia due Cardinali, imo crwio 
da. Adriano. IV net ti 5? ,. e l'altra nel i56S 
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dA Pio IV. Più l'iiritTOcbe nel tiy6 Ludovico 
QozEuto fu ArcivescoTO di I^apoli e cbe D. 
Girolaniu BoKZuts fu mQglie Ìe\ Fiiucipe d'Ischi- 
tello , D. EmmaDuete Finto Mendozza , O. Co- 
stanza fu moglie ili Filippo Galiano Consigliere 
del Consiglio <li S, Cl.iiir^.. Di questa famiglia 
ne parlano Bùrrelli, Cont^irliu , eli: Ldlis, Tu- 

clic; gli Aprani, i G^li'oti , ì Latri , i MinuLoli, 
i Pi=cicdl, , i Sconditi , i Tomactiii ed altri. 

D' Eugenio porta nella sua Na[,oli Sacra 
le Iscrizioni lapidarie che stanno nd Duomo 
di questa città, e propriamente nell'Altare dì 
S. Maria della Neve ove si vede il sepolcro 
del Cardinal Bazzuto , e 1' altro colla Ktaloa 
di marmo fino del Cavalier Jacopo Bozznto , 
quello di G>OTaDnello,e Col uccio, cbe furono Ca- 
valieri dell' ordine del Nodo, istituito dal Pria- 
cìpe Luigi di Taranto marito di Giovanna nel' 
i349- ^' PsIfi^'B vi stavano altre sepoltttre 
del Caralier Francesco Bozzuto morto nel 1400, 
e r atira di Cecilia BozzLito, che fu maglie di ' 
Brancaccio. Neil' Annuuciata vi e 1' altra sepol- 
tura coti' iscrizione lapidaria di Orazio Biaut- 
to verso I' Aitale del Coro. 

L' ordine del Nodo ccmsitteva ìn noa gior- 
nea usata a quei tempi della divisa detite cOte 
no nodo d' oj;o e d' argento io petto stretta- 
mente legalo. Di quest'ordine vennero insigni- 
ti 60 Signori e Cavalieri , fra i quali vi fn & 
fratello maggiore del Re , il Priucipe di Ta-' 
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rinto , dw «i '4*va il liiola d' L^rat*^ « < 
nel rieerere -tal ordine udornaio di perle e di 
^§i(i|e col 'Dada d'ora e il' urgonio , dice it Vil- 
lani , iP'aTM detto ridendo eli' egli avea il vÌr- 

• oolo dell'«ti)or baUTao -coi Re., e che pMclò 
non ri era biaoeoo di altra .più siretio nod«. 
Qneat' iatetso ordini fa dato por* a BecoMtlo 
Titcanta, Slgom- di UUaao, a Luigi Saoaeve- . 
rino , a Guglielmo del £aho, 'Conte di Ni^a, 
a FraDcesco Lfifiiado , a Boberlo Seripando , 
a Guruilo di fiocco, a Giacomo Caracciolo, a 
Gioviinnello Bazzuto ed allri. Giacomo BoiKuto 
fu pari: Cavalier dell' ordine delta della £la/^, 
istituito .da Gio:Re di Fcancia nel i35i(, e de- 
dicalo ai .ire Maggi. Deaso ai>auate*a in niM 
Siclla Coronala cbe portarali «opra .ilCajf u(!- 
cio della cappa con questo molto 
Monstrani Regious attra viam. 
Da tal matriuinnio nacque Già; Alfonso 

,MirL'lli che fu egualmente gran Capitano, al 
par del padre , e servì il Re ili Spagna , da 

■Qa durante pe' setrizi e san fedeltà , come dal 
diploma da me anche già riportato. 

Il Giovanni Alfonso ^^po^ò Maria Rossi, no- 
bilissima famiglia del Sedile di Montagna. Da 
questa nacque Giulio II. Questi fu anche gran 
CapilMU)', e pe' meriti del padre Gio: Alfonso, 
e pe' fedeli e onorati servizi prestati, coraediui, 
.all'imicro ed «Ha S{ÌagQa, bhte dalT. loipera- 
tora C^ilo V quelCoooreToliaiìma di^òu»,, del 
da lae ciporuto eeA qgale igli TenoawMr 



' ronlafi inplu orivìlcg: e diàuttato /amilian e 
CMttnMRMla di' qneir Imperatore. 

Molti atorid (ogliono ol^ la famiglia Bg«- . 
■ti' foua «enula in Italia con Carla Magno, o 

- con Alboiao R« de' Longobardi , o con Btà» 
vico fiirbarossa , o secondo allri si VBole .dl- 
sceu- da' Normanni Rossi , o da' Basii Famìg- 

' giam, è da' Conti di S. Secondo. QuaUo eh* è 
certo cièchequesU fumiglia fu l'eiulBUrìa-Mi 
.(lahBe Normanni, e molli di essa iarcMioCrédeit- 

' , lieri del Sale , e Giuttiiieri io diverse Proviiicit, 
altri gran Capiunì, e nel i^oo FraDceseo ItuMi fa 
Castellano del Castello dì Cotroiie , e nel i jog 
Luca fu Mastro Razionale della Gran Corte : Ma- 
rino fu dvalier della Leonza , e Guidone e 
Cesare Cavalieri Gerosolimitani. luline si trova 
che Mario , Duca della Castelluccia l'u Preside 
in Basilicata. Ha imparentalo questa famiglia non . 
colla sola Ciisa Mirelli . m» coi Capano , Ca- 
racciolo , Colonna , Macedonio , Brancaccio , 
Carmignano , Sances , coi Dtir^ , ed altri. 

Vi è in Napoli !■ altra i.-.mgW» lìosii , che 
selihcne sia fuor de' Sc-ggt di Napuli è pure 
nc,!,iliisimn , poiché .-i vuole oLe Uijtenda da- 
gli Ro.ssi PaLrizii Gomani, a dagli antichi Con- 
ti di l'arma. Chi vuol sapere le alle -cariche che 
hanno avuto direni di questa ritpettsIiiKnólia 
famiglia, pouà riscontrar de L^ii, Akbanri 
altri. . . ; 

Il dalla Giulio U. UirelU- preH:iii moglie 
D. .Anna dell' A4iiUa,ÌM>bilÌMlpa'fMBÌjsIÌaBe- 
DeTraUnB) e diietudeAts dagli aDUohì ConU di. 



Fondi, di Avfilliuo, e di Goffredo 1, ch'ebbe 
per' moglie Adelisla sortita Cugina di Guj^liel- 
mol, lie di Nflpuli, al dir di Cumpnile, 
e d] nitri Sierici. Dj qiiesio moitimoiiio nac- 
que 0;!eivìo Mirella, die si uni in matriiuO' 
Ilio con D. Lucrezia Morra , nobilissima Ca- 
niigtij di Benevenlo. ed alla qualt appariennc 
il Papa Gicsorio Vili,, e Pieiro Morra, clic 
Tenne cicalo Cardinale da Innocenzo III , e die 
fu Legalo in Franct». Di quesia famiglia , che 
prese tal cognome dal proprio feudo <li Morra 
iiegl' Irpini , cheeebè ne dicano Procopio , il 
Biondo ed altri . che vogliono farla derivare 
dal CapitaDo de' Goti chiamato Morra , molti 
islorìci rapporlano gli onori , igl' impieghi e le 
gloriose gesta di diveisi Signori di ques:n illustre' 
famiglia. Difalli si trova sin dai primi Duchi di - 
Puglia Normanni, Giu'/.zolino Morra, Signore di 
Morra-, e Castiglione: lìoberlo SUO figlio fu Ctl- 
pit.ino di KiisgicTo I Re di Napoli. In tempo 
de' Principi "Svevì si trova Arrigo Gran Gin-. 
slìE^e dell' Impèraioft Federico., Jacopo fii 
ds' Baroni del Régno, « Goffredo Capitano' del- 
. rimporator Federico, e Vicario nella Marca 
-^riTÌgiana, e nel Dnedlo iJi Spolètò. Oìf^ìù'ai 
trova cbe Giovanni Morra fn Cancelliere del- . 
l'iMeuo Impènitore Federico , e Vicario Impe-. 
riale nelle Piiovincie di 'Bari, -e d' Otraot<k, Arri- 
go fu nel laS» Preioie in Bologna ) Ruggie- 
ro li Paggio della Corte Imperiale^ e Ooo&fa 
Ambasciatore de^ Barooi del Regno al Papa AUs- 
oambo IV , contro Corrado Re di'Na^ftti. Ptaìa 



Signore di Horra e di S. Suverina fu padre di 
Uario. Questi nel 1570 ottenae la reintegra al 
Seggio di Capuana pel giudiiio comincialo da 
Girolamo il Vecchio , e Barlolomeci , figlio di 
Francesco Siguore di Morrd , fu Cavallerìzio 
del Re Ferrante. Di questa illustre famiglia ne 
parlano il Mazzella, ConCarini , de Lg|1ìs , Àl- 
Zlimari ed altri. 

Da questa untoas nacque Giuseppe Giulio 
.111 Mirella, cb-'ebbe in moglie Angela Romano, 
Mobilissioia è del pari la Famiglia Romano. Que- 
rela gode nobiltà nella Cittì di Sorrento. Già: 
Sotnano fu Feudatario al tempo di Manfredi. 
.Fiairo : fa .egualmeole sotto Federico , Siguor 
'dalla flotonda, e ricevo Ortaggi Lombardi , al 
dir della Marra, Duca della Guardia. Bartolomeo 
diede denari a Carlo I d' Angiù con tutti gli 
.altri Signori di Sorrento. Ademario Signor della 
-Scalea nel iZij fu Cavaliere, e tìco Aramìran- 
.te dui Regno con providone di oocie 3o. Nel 
i335 andiede cali' esercito nella Toscana eoa 
{Carlo primogenito del Re, e poi in Sicilia col- 
J' istesso Dnca di Calabria con 3ao Lance, al 
dir del Summaqte tom. i fol. 387. Nel i343 
Ademaro figlio di Gaudio fu fatto Ammirante 
in tempo di Roberto. Fu Signore del Baglio , 
di Pietra Marella, di Vigianello , ed ebbe do- 
nati tutt' i beni dal Re cb' erano di Francesod 
Boccapiaaola. D. Anna Romano di Sorrento £x 
PrincipesGa dì Palo , perchè venne sposata da 
». Carlo Serra, Principe di Palo, al dir di Tq- 
'.lini , de Eiellis, d' ij^ugeuio uella d^scrizioae d«l 
Regav di Napoli,. e di altri storici. 



Francesco li figlio de'GUddeltìGiulio Giiuep- 
pe ]I[ , ed Angela Romano fu quxj^U che com- 
prò nel 1676 dal Principe di Piouiliioo i feudi 
di Caiitri , Teora, la Badia di S. Maria in Elice. 
Paterno , e la citlà di Consa. L' ìsIksso eoiilrasse 
matrimonio eoo Anna Paltirnù, iiobilIssiniK faiui- 
g!ia Siciliana , al dir diiVlui^uos lib. 2. fai. w. 
Questa Dama diede uà luascliio per nome Car- 
lo, e due femmine , una delle quali per 00- 
nie Costanza si marilò col Cavalier D. Giusep- 
pe de Maja, del Sedile delia Montagna , e l'ai- 
ira per none D. Latira col Cavalier D. Orazio 
Caràfa diMuntécalTQ, del Seggio-di Nido. Dissi 
FrftBCesco U , perciiè il primo Francesco fa 
.ipie^i cli< Mguì , come altrove dissi, Carlo 
ni di Daraizo io Barletta. 

Carlo II contrasse due matrimonj,!! primo 
con D. Maddalena Carafa di Stigliano, ed il se- 
condo con D. Lunra Carafa di Moiilecalro. Cur- 
io Mirella fu Avvocato Ficcale della Regia Ca- 
taera della Summaria , ed triienxe il titolo di ■ 
Uarcbese di tfiA éno leodo di Celitri. £id>e 
Carlo Mirdla Uardieia di Oaliui diJh frima 
moglie D. Francetco Uaria UL A queati è^ tisr- 
cordalo da Carlo li Rs di Spegna il Uloki dt 
Principe di Teora nel 1689 , a dal Ita Pilippa 
V. ebbe r ordine cavalleresco di S. JatM^o-dMla - 
Spada, come gii dissi. ' ■ . 

Dalla seconda moglie D. Lnini Caraià di 
Hontecalvo, ebbe ilUarcbese Gat^o Mirella un fi- , 
gliopernctmePasquale, ramocodeito detlu fanó' 
^ de'Pnncifi di Teara, die JiT«iiiie Duca di 
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S. Andrea, e Signora di Civita Campo Marano. 
Si chiama Carlo JI , poiché %ì fu l'altro Gar- 
")o I detto Scannasorice, che segui pur ^ come 
diiiii , Carlo di Durazio in Barella. 

Il Principe di Teora, Marchese di Cai iti-i, 
e Conto-di Conss D. Fmmcefco HI , prone in 
ftiDglie D. GàbrielU SroHs-Pall»ù:Ìaincti7i3 
-iamiglia egnaliiMate Dobilissìma, e ch«h* arutf 
anche cguutlro Cardinali , e Gran Capitani , al 
dir di tutù gl' istorici. 

Uiìssn gode nobiltà nella città di VeDEEÌSi 
in Milano, e Genova, non che in Vicenza, Brescia 
e Piacenza. In Genova è capo d'Albergo, eh' è il 
Jivr, al dir d<.-l Franioae. Molli vogliono die di- 
scenda da' Marchesi di Buden Principi ddia 
Svevia, e Signori dtlla città di Fortiein. Ebbs 
'questa famiglia il litoio di Marchesa da Otto- 
ne I Imperatore, eJ i Marchesi di Mjslrlmhurg 
discendono da qucst.i illuitre l':iiniglia , the ha 
posseduti molti feudi c CnstelU con litalo an- 
che di Duca , che sono Zsgarola e Castro. Il 
Marchese Adalberto Pallavicinonel 960 fu Gè- 
imale della Cavalleria di Ottone Imperatore, 
« Vicario Generale in Italia nel ^66, per la qual 
«OH agginofie. alls sue arme 1' Aquila. Questi 
ebbe per moglie Aladeida, parente dell' is tesso 
Imperatore, dalla qnaU n' ebbe tre fiali. Di que- 
st» linea fu Oberto detto il Grande , che fu, 
Dose • Signore di Genova e di Piacenu , e, 
fn Tatto ddl' Imperatore Federitio ino Vicaria 
Generale in Lombardia i.Sfiu'u Uiicchese Pai-, 
laviciiio fi> Geaenlf . di Yeneiia , k porpetno 



GaTerna(or« baderna. Guglielmo Marchose 
di Gassano nel i3S3 fa- Gaveroatora di Geno-k 
va, e rnpiie'l* amata VeoeU. nella Moi^. <U- 
priaoo fu Ambascia lore all' Imperalor Gaiio V; 
FrancMCO e Già: Bittisla Pallavicino furono 
Capi d^lla Republica di Genova nel t536 e 37. 
Carlo Signore di Perle e Malpotreoe fu Am- 
basciatore in Ispagna, Grande Scudiere e Gran 
Maestro dell' Infanta Caterina di Savoja, e Ca~ 
valiere dell'abito della Nunziata. Cberardo e 
Pietro furono nel 16S0 Potestà di Genova, e 
Capi di quella Nobiltà. Agostino fu Doge di 
Genova. Vi sono stali in guesla famiglia 10 
Vescovi, e Ci pria DO Arcivescovo di Genova nel 
1567. Vi sono stati quattro Cardinali, come, 
dissi « cioè Àntonietto creato tale da Innocenzo 
VlUnel 1489, Gio: Battista da Leone Xi 5fo«a 
da Alessandro VII nel 1659, che fu celebra 
ìstorico ed iosis^ne Teologo , e Ospizio da la-, 
BOcenH) XI. Ha imparentalo questa famiglia. 

Eira con Oo'ria . Spinola , Fiegcs , Grimaldi ,, 
alìanì , Negroni , KaVaschieri , Lavagno , e 
con molte altre famiglie Genovesi, e Napoletane . 

Da questa distintissima e rcligioiissinna Prin- 
cipt^ssa dì Teora ebbero vita D. Angela Mirelli, 
che divenne moglie del Gavalìer D. Francesco 
Caracciolo, famiglia cbe ba dato quasi all' Eu~ 
ropa intera tante magnatizie famiglie > Gene- 
rali , Arcivescovi e Papi. 

Ebbepure tre maschi D. Giuseppe, che fu 
Principe di Teora. Marchese di Calitri e Conte di 
Causa, D. Arabrogio ArcirsKOTO )!> ^^ti, e D. . 
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&ierta éhedtVÈtHUBa&dslSBCro-MilitaTOrdU- 
■•■iSehwoMiUiHi e .Gctièrde ' dsUe Galw di. 
MAm, QdeMì fBgeatìlCmlioM., valocMo, ec- 
CflllBiitB ed nétto Bariao , coma il fiirODO e '1 
sono tnui gli Uffiuali della miHna Napolitana. 
Ed a gloria loro voglia qui chiarire un fatto 
narralo da Botta neHa siW storia d' Italia, allor- 
cbè descrive la luttagtia navale di Neri codi- 
haltuta dalle flotte francesi ed inglesi, la prima 
comandala dall' Ammiraglio Martio . la seconda 
(tal Vice Ammiraglio Hotam. Scrive dunque Botta 
cbe, la Jioita inglese componevasi di 1 5 grosse 
navi di fila , una delle quali Napoletana, che 
faceva parte della vanguardia » ma ignorò egli 
che il vascello, nostro, e '1 Bedford inglese aa- 
sihiroao i due vascelli firaacesi il Qaini e '1 
Cantbte che lofio h arreM^o, DiqtieMa .|^orio- 
n BUome si tinrono migliija iti «seapkfi in 
lame che u andteder veBcleiido, dapperintlOr 
IbIurIo lo «toi^o Bmu l' faa malaOKntv Bar> 
lata. Oh quante glorie nostre faron par troppa' 
mal mirata, o maliiiòsBmeDte taciate 1 II Botta- 
poi nella sna storia parlando del nostro Re 
gno , e de' nostri Sovrani non si diporta da sto- 
rico: egli altera i fatti, ed inventa delle fole; 
senza capire che 1' arte dello storico è bea di- 
versa dall' esser suo di Chirurgu , qual egli 
era, e quindi scrivendo fatti dovea maneggiar 
la penna , c non già 1' istrumenta della sua ar- 
te cbiritrgica. Dissi che la sua storia è piena 
dì fole , e di fatii insussistenti ed incredibi- 
li. St nel pnlar -^i Bonaparte^ clw ìn.<ti-' 
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veni lunghi pot conilaiiHB «■ in' altro hng* p<À 
dice dKiBokapariii/u'dMtarei iuiaiamminr'- 
IMM dell» iMUtà feméatófim.Qaaajt ali» 

mil) fole C' falsiA rapporta' il Boua ! Egli po- 
trebbe ben dirsi un aeroi<!o Gioillo, che scrìue: 
cose lontane dal vero, rispondendo a chi'innh, 
faccÌQva su ciò, che alla morie de' coutempo- 
ranei le sue bugìe passerebliero per Terità. Di ■ 
più non ebbe rilegno di far conoscere In sua 
Temliià , e conféssur nelle sue Ietterò cVeglì 
teneva due peone , una d' oro per adulare ed 
ingrandir gli soggetti , e l'altra di ferro per 
abbassarli e denigrar l'altrui fania ed onoM r 
coucliè I' Aretino formò la presente iKrizione 



■ Qu^ giace Paola Giovio ernufrolito ' 
n Cbe ntoldirtt iniraJgafitni^ie, kmaridi. 
BoDoparte fo il -diitruggilore' da' findàiarj' 



Hd dritto ctei'is e ìfapeieBat» ee. RaB9i su So~ 
uit «ha nnadavBM pSl potente il lor Uouarca, tà- 
fliMDiìl |ùu nlùlo goMegtto (K ÙBtfr famiglie che - 
aHmmUTano tnlla rendita de' meri tritìi frodali, 
acquistati col denaro , o cml proprio sangue in 
apnlc eampagne. Dìfattì quanta magnatizie fa- 
m^l{e> consumava no la maggior parte delle loro 
tIsIom rendite in favor de' loro vassalli 7 Glie non 
ha fdito il dolio Conte di PcJicasiro , D.Fran- 
cesco Carafa a prò degli stessi eqoì vassalli ? 
Già il dissi nella mia storia. Così pure praticò 
la CaM Mirelliche vers& piàdella meiùde^da>- 
caU 'jì,4ìoo di r«odi'.<> du goctéva coiw ben 
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dissi prò de* loro amati ndditi, pareri con- 
istradarli anche ai studii per renderli ud gior- 
no Olili alta patria, che poi l'haono com- 
pensata con isfacciata ingralimdìne. Io ho detto 
poche cose a prò della Feudalità nell' 3." Vo- 
lume della Storia del Bugno a pag. i5i , ed 
Lo promesso parlarne più a lungo con trattato 
a pane , se il Ciel però, mi laacierà in vita , 
altrimenti non mancheranno altre penne di va- 
levolissimi soggetti di supplire alla debolissima 
di , ma veritiera mìa penna. Passiamo avanti, 

Giuseppe 1 impalmò la figlia del Principe 
di Alconlres Arduino, grande di Spagna. 

La famiglia Arduino è egualmente anticfais* 
sima e nobilissima. GÌ' istorici de Lellis Aldi- 
mari ed altri dicono che discenda da Aldoioo 
d'Aldoino, che nel toio era MarchsK d'Im- 
brsa , Q dal Re di Torìao. Nel ta4g ù troya 
BCelto arbitro nelle di&érenze' sorte tra il Kti 
Carlo I , e Ludovico Ite di Francia suo fratello 
sopra varie cose. r^e[ i33o Jacobino Ardoioo fu 
Senatore di Messina, Silvestro Arduino militò 
in Roma pel Re Roberto nel i33t con altri 
Genovesi, Di più si trova che Pino fu uno de- 
gli Ambasciatori mandati ai detti Re per la con- 
Srma de' loro privilegi : Marco Arduino fu Co- 
lonnello in servigio del Re Cattobco, e del- 
l'Imperatore Carlo V. Andrea fu Signor di So- 
nia e Ambaaciatore a diversi luoghi ; per il 
che ottenne in dono il Palazzo della Dogana di 
UeWina , e fu pur Presidente e Protettore del 
Tribnnale del lUal FaUimooio. Io questa caw 
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vi è siala il MjlcIicìiiIo di Sorùo ottPniiio itA 
iSg? , e Federico fu Signor del FeuJo di iVla^- 
xara ad i434- B^"^''''''"' Si;;t]ar di Sortco nel 
i5G5 fu i.el soccorso di MaiU contro il tuico. 
Aadrsa nel i6o3 In Coloniiello e Cupilan Ge- 
neralo di 6000 fanti cflstQdia .della città e 
Torre di Messina, niinaQciata dall' arcata turca. 
D. Iiobella Arduino' fa otoglie di Uarcello Fir- 
raa Prìncipe dì S, Àgata, dalla quale nacquero 
tJga che fu Cavedi Multa,, ed AllinaMit.fu ^iv- 
tBttore dal P^lrimooio .Regio dì Sìtùlia, ed iadì 
Preside. D. Andrea fo Barone della Foresta , 
di S. Biase, e Plaga, e po&sieds in Regt>oPa- 
lhz\ col titolo di Principe. Questa famiglia non 
La imparenlato colla sola Casa Mlrellì , macoli 
Filangiero , Cattaneo, Ventimiglia, e con. mol- 
te altre. 

Quella Principessa diede alla luce il Prin- 
cipe Francesco IV Mirella , che sposò 1' unica 
figliuola del Principe di Colobrano CaraFa , au- 
che Grande di Spagna, e diede nua sorella Gae- 
tana in moglie al Principe di S. Severo Sandro. 

Da questo matrimonio nacquerp quattro figli 
cioè dae masclii, die furono il Ctuite di Consa 
e Principa di Tamia Ginseppe II,.el GaValier 
B.' Michrie; • due ièmmìne D. Maria, 'Duches- 
sa di Vaslogirardi, ed Alfonsa , Duchessa: di S. 
Andrea, raoio cadetto - della stessa famiglia. La 
Duobessa di Vaslogirardi diede alla luce un ma- 
schio per nome RaSUele, di' è 1' attuai Duca. 
Questo Cavaliere di altissimo ingegno è tale, 
cfae se > il Yuole , per la rara felicità di vai' , 
7 ' 
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seggi a re , per 1 arguti ssi ma mente, e pe gra- 
ziati concetti può dare alla Patria non eh*, i 
novello Casti, ma il Berni novello : ctè se )ÌB 
Italia fosser ijoti i suoi versi manoscritti, e'"(|«iel 
MO iaimÌMbile originalissimo teatanisiilo pae- 
lieo , il Guadagnali e gii altri fellAToli pMti 
haliaiti griderebber Principe de' Poeti Bern»- 
whi il nobile Napolitano Raffaele JPmra, Duf 
ca di F'astogirardi. 

Della nobilissima famiglia di Petra ne par- 
lano diversi sforici , tra i quali il dotto Pietro 
de Crescenzi nella sua Corona della nobiltà 
d' Italia , non che Valerio Massimo , Sallustio, 
« Tacito nel lib. 5 degli Annali di Konia. Que- 
lli Ktitlori vogliono cbe discenda dal Senatore 
Romano Petreo : equites Romanos iliustret , 
quibut Pmtxa Ci^ontenlo. Tutti gli altri sto- 
rici poi wMsnjjono' cti^ i Conti di Fiittdra , e 
àf Anversa , ned cbe tulli gli altri illestri Si- 
gnori di Potrà ohe troraiui in Paria , in Pia- 
cenza , in Sicilia , in Genova e nel nostro Re- 
gno discendano dal sneeeoBato Petreo. 

lo^pariando della bniglia Petra di Napoli 
dirò cbe le stesaa trorasì possedilrice di feudi 
■in dai primi tempi de'Normanni, come appa- 
re da Magno* , dal de Lellis , da Borrello ed 
altri. Gio: Leonardo fu quegli rbe acquistò la 
Baronia di Vastogirardi. Prosjiero Petra pe' suo» 
alti talenti fu Consigliere di S. Chiara , e «>- 
mento le decisioni del Consigliere Antouio Ca- 
pece nel i6oa , oome pure quelle del Consi- 
glieife ToBiiiu»G»Biatica.;U dell» Coaiiglìe» 
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Pposparo ini|Mlinj& Giulia d' Evali de* Conti di. 
TrÌTenlo. Vinceaza Petra aggittue a Vasiagi- 
mdi la terra di GBOoavons. £gli prese in nin» 
^ie D. Sattùnia FUonanli Pama Bonuva, da' si-, 
guori di Basco*' e pronipote del C^ptli^'Gpi-i 
nio Filonardi, che fa Prolegato ìa rB>cdt)gSfb>il 
Hoasio pnMO- diram Nasioni » e Ltìfm .del - 
Papa Leone. L'istesso .fu nìpoie dell' alito Car- 
dinal Filippo Filonardi. Questa Dama D. Set- 
timia tirava conianguinilà col Papa Clemente 
X. Carlo de Petra fu celebre Dottore , ed indi 
Consigliere di S. Chiara. Questi fece pure i 
Conienti sopra i Riti della G. C. della Vicaria, 
cosichè il Re Cattolico lo creò Cavaliere del- 
l' abito di Calatrava nel (671. Venne istitui- 
to qaest' ordine nel i lao. da Sancio Be di To- 
ledo sotto le regole dell' ordiae CisterciensBÉ Si 
dissero di Calatrava dalla Pionocia e dal' 1 no- 



di detti Cavalieri era nero, aoonnacfM» row» 

ÌB pCUO. : 

Dkm> àa Fein fii, £i(la.VeioBV» 4:^ Papa 
Alessandro .VII della Chiesa d^ Hawi in.Aprtiz- 
tto ed iodi Arcivescovo di Salerno. Diooigio 
Hebia fu AhbaEe Celestino , e Michele, ossia 
Prospero Monaco Beaedetlino. L'arme di questa 
famiglia sono le stesse de' Conti di Fiandra. 

Di questa famiglia parlano Munstero , Gio- 
vanni Ritooio , Papirio Mosonio, francese , co- 
me pure il nostro de Lellis e Pacichelli nella 
sua Napoli in prospettiva pari, i pag- 256. 





migiia Ira le tiioTat» del Regno col ' tìiolq di 
Duca dì Vasiogirardi ; titolo efae veónfl accor- 
dalo da Filijppo IT in Agoilo i66g a D. Carlo 
Petra pc^anoi rileTsmì aervizj resi' allo' Slato , 
e pe' quali giunse ad essere RÈgeDte del Col- 
lateral Consiglio. 

lyiÌDgenio nellB sua Napoli Sacra lol. /igo 
porla il aegueate epitaffio nella sepoltura gett- 
tìlìiia di quest'illustre famiglia io S. -Maria 
della NoTS) s pTopriamaits-Dri:'nio(» iall'Al-' 
tara Haggine. 

Jaliut Petra Caner^e-SuimariM Praatet 

' Ànconiae Baianat Uutri 
Je OUaiéo F. tibi tuit'h onaùbat P. 
Jnn- Dom, i$qì^, 

■ Oainpainle nel riportar 'la. nota ide^ Baroni 
del ^gno delle due Sicilie che ncaronsi in 
Terra Santa , nella pag. iga dica dte- fra 
stì TI fa Lamberto de Petra die vìantUede in 
peraóns , ed AleiNndiv de PMra cke diede an 
soldato , al par di lanl' altri Baram. 

Ammirato, che parla esci usi va mente dipo- 
che famiglie nobili die furongli ^eriL-rose e gra- 
ie , parlando della Casa Gaetana fa par men- 
zione di Nello de Petra, e da qtiei sudi bre- 
vi dfiti hen si comprende la grandem in cui 
era la «oddetia ramiglia de Petra ne' aecoli scor- 
si. Egli rapporta dunqaé nella pag^ 318 , che 
Nello de Petra ai prese in. mi^glié ]daT;gherita 
CoBiwM Palatina, . di Caw par Gaatwa , th'. en' 
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stata divorziata nel lioj da Loffredo suo pa- 
rente; Conte di Fondi I. , il quale sposb Gio- 
vanna liglia di Riccardo , Conte d' Aquila , e 
di Jjcopa Rullo di Calabria , e che per nuovi 
BccidcDti si ville LotTiedo abbandonar Giovaa- 
na , e Nello de' Petra ripudiar Margherita , a 
prendersi un'altra Dama Senese, della Pia, di cui 
intese parlar Dante , al dir dell' istesra Ammi- 
rato , e de'raoi ahtouUrjin ifa! versi ripor- 
tati nel Furgatorìo Ciot. V , :«he sono i w- 

Deh <juaitdo tu sarac tantalo al miMdo 
E riposato lieUa lunga fia , 
Segmitò't terso spirito al secondo, 
RicoHDdTi^at MB CMS soir la Pia. 
-. . Questa famiglia ha imparentato non colla 
sola illustre famiglia !«irulla, ma colla Casa Pe- 
.pi degli antichi Signori di Sicìgnano e Contur- 
sì , con la Gennaro del Sedile di Porto , con 
Sersale del Seggio di Nido ed altri. 

Il Principe Giuseppe 1! Mirella sposò la 
virtuosissima D, Mariantonia Ceya- Grimaldi fi- 
glia del fu Marchese Franceso, e sorella deli' at- 
tuai Marchese di Pietracatella, del Portico vec- 
chio dì Genova , e grande di Spagna . come 
già dissi, e come più a lungo parlerò frappoco 
di questa Dinastica prosapiat Questa Principessa 
diede alla luce 1? attuai Fiùiceaco V. Maichwe 
di Calìm , Principe di Teora e Goide d« ■Caie- 
sa , i due Cavalieri D. Ba&ele , e D. Marcel 
lo, ed una Damina.cbe porta il nome «lellastesn 
virlQosìssifflB a lei aMr». Ita.Awa 1» eradi- 
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iMcfColla nascila « col nome, insieme coi di lei 
cari fniBlli, ]e vìrtti lutie de'Joro amati Geni- 
lari , nè potava altrimenLi accadere , poiché le 
Laggi divine ed umane ci dimostrano che i ve- 
ri figli nascono colle stesse virlù , de' lor Ge- 
nitori. Si /ila jibrahae esili, vpera Abrahat far- 
cite in S, Joann. VlUtt nel Crisologo qid Ge- 
nitoris opera, non Jacil negai g^nas. Ovidio dtc« 
lo stesso nelle sue melaniorrosi. Et patruum' m 
naios, transeunt cum semine morei. Nè vaia B 
dire d' essersi spesso visto il contrario , poidtft 
ciò è avvenuto , e potrà avvenire , specialmeD* 
te nel secolo in cui siamo , per molte ed in- 
trigate cause descritte da Neviz3ao nel lib. a. 
n. 90 deIJa sua opera : Sylva tiuptiantm , e da 
me in parte pur rapportate nel libro del Ma- 
trimonio. 

Or parlando di d rÌTtuoiisflima Principessa 
di Casa Ceva , cìi h già passata io Cielo no- 
ve anni addietro a ricevere il premio delle saa 
ulte virtù cristiane , die in questo mondo infi- 
do avea si esemplarmente esercitate , non pos- 
so , nè devo non trasmettere alla posterità al- 
tre più estese notizie di questa illustre fami- 
glia, eh' io. tralasciale aveva per non abusa- 
re della esemplarissima modestia dell' Eccelleo- 
tissimo Signor Marchese dì Pietracatella , da- 

§ao discendente di questa Dinastica e polenle 
'amigiia. Ho risoluto di far ciò sai rifleasocliB, 
siccome poco si legge nel presente secolo , e 
nulla per consegoenu si crede, pstrebbero i 
«DaUm|ioraiKÌ > sd i posteri ciò cbe dùse- 
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ra-'Ella Marderi e BondlO) (U ma aitati, di 
lihiiii, Cavalieri , che riprodur mm ««ppera le 
Mata ocùuure dn eisi Toatate della loro antica 
nabiltà. No^.ie readerb di pubblica ragione i 
tanti ono re V ol I siimi documenti della casa Geva 
Grimaldi cbe faranno gloria ed onori: alla no- 
stra Patria per conservar nel suo aeaa un per- 
sinjggio di allo lignaggia, un letterata e pra- 
Ibndo politico senza pari , ed un veto Mini- 
stro di Slato. 

Già dissi cbe Guglielmo Conte di Aquia- 
pua diwBndente per dritta linea da Sigardu 
Ba de'Sastauia, &i it padre di &l«trano , Capo ^ 
dalla famiglia di Ce»a , così cogoomiaato dal 
Harcbewto .di qneclo, noma. Bgli nacque per 
VM» fàUa da' Gnnitori a S. Jacopn dt Gatiaia. 
E poiché il delio Aleuano p«rdh b«n presta. ì . 
Genitori e lo Stata, che gli veane usurpalo al 
solita da chi drillo alcun non avea , ricorse al- 
l' Impeialore, Ottone I , suo cU)|;lrio por prie di 
madre, chiedendo^'li soccorsa od jIuIj. J-'Iii- 
perutore vedendo di esser Altlraiin di bi^llisii- 
mo aspetto, e in una elk si tenera, che nlj sa- 
rebbe riuscito impossibile il riacquistar lo Sta- 
to , ed ancbe forse- per non disgustarii T usur- 
patore, por suo parente, oercb di ritenerlo presso 
di se trattandolo come un proprio figlio. Crebbe 
Alefrana in bellezza tale, e di un carattere A 
dolce ed affabile , che ben presto ne rimase 
foriemeote ionunorala Àdelasia figlia del detto 
Imitatore. Aletranodivenntinie pur jegli amante 
■wa lardk a ppwaria, e divettus padta di Jioatua 
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Igli , che fuHHio Otiffne, GagUèlma , Teti, 9 
.MiR]^ieM , cheqoliè »Urì iwàtà. vD^ionft.ciB 
faterà stati teite, L'Imperatore, diede al pn> 
mo il HarctiesalO di Monferrata , al seooòdft 

quello di Siiiuzzo , al ler^o quello di Cera., 
ed al quarto quello di Bosco , Ponzone ed altro. 

Il Volùlcndoo A.X me altrove citato cori 
ecrive, parlando di Muiil'errato. Anno siquidem 
g36 Aledrunus e genia Duouia Saxoniae , ex 
Alalia Olhonis Primi ftlia , quatuor. suscepit 
liberos Olhone'n, Qiilielinu'ii , Thetem^elBo- 
nifacium , proque dole Marchio pri'iius huiut 
regionis ( Monferrato ) ab etidem faclus Im- 
peratore, morieiis GidiAnmm succeisor£ia r&- 
ìiquil, coeteris fralriòus reliqaas liiitrìbuil Ttt- 
..ras Cevam . òalutias , Boschum , Ponfonw»^ 
^uae Oppida deind^ per menus tuccedaaiibus 
tradita Marckionibus Juere. >' 

Kon il Golo.VoIaterrano , ma m^Ei iì/eÌ 
jacrìTODQ lo «ieGSD..Tra questi vi èMatteo%i- 

' .sia, Fr. Leandro. Alberti nella descrizione d Mt- 
-Ua^ GiiKOino Bogitti Milanese oelU aaa Iti»' 
rìa Universale lib. ì/ol. 187, come pure Q- 
priaiio Manente niil suo voliiraa d' Istoria in 
i^o'iipmdio di anni , ed il Conte Alfonso Lo- 
schi ne' suoi Conipendj Storici : questi ivi trat- 
tando de-li Stati e Case Sovuue de' Principi 
d'Europa nel parlar di MonfL-rralo c: uà feris- 
se, a Aleramo., 0 Alelranii fu il primo autn- 
re e principio della mliiUsiima e g^nerusii pru- 
sapìa dfgU Ulerumi , Marchsii diMonfetfaio, 

■ Saiuoìo fd «llrlFitudi SwTaM * .da'^^uZl^ di- 



iceserO motll uomini iHuUri e memorabili. Il 
P. Fr. Giacomo Filippo da Bergamo mìU sua 
SlOTir Uniferule iiitiiulutu: Supplemento libila 
Cro'iiche parluado del principio disila Signoria 
di MQDferrato così dice a( fol. a>.6. « Jl,ra- 
mo figlio del Duca di Sassoni» , qiiesf alino 
M fece Sigiare di Monferrato in Lo mbardia, 
Costui era unica figliuolo del Duca di Sai- 
tonta , la quale Provincia è in Germania , il 
cui padre /« ci^ffianissimo ^ edi virtù e buo- 
ni costumi ornatisaimo y ed in tal modo fu fat- 
to jUeramo MarehBM di'Monfkrrulo, e ditutìa 
il JWmUa. ' - ' 

Oj^più Bemariino Cario- nel fine della 
■uà Storia di MilaHOi icriraDda .le vite de- 
^l' Inlp^sCori alla vita dì Beren};ario III così 
ective. iVtl 967 a 33 marM d<^o la corona- 
zione di Ottone, con pubblico istnimcmo /ht 
Ambrogio Imperiale Segretario e pubblico No- 
tare confermò <id Aletrano ilj^archionato di 
Monferrain , e aggiunse tutto t/aello cUe i 
suoi aiìticessjri dominavano nel Contato di 
Aicqne , Savona , Aste , Torino , V ereelle , 
Panneggiano , Cremonese , e Bergamasco , e 
di più gli concesse multe altre terre situale tra 
il fiume di Tanaro ed Orba, i nomi de' quali 
fm ono Dego , B ^guasco Balangio , Saliceto , 
L.restro . Sassella ,. Migiialia, Pulcrone, Gra- 
■viglia , Prìineiro, lliesi§ó , Corlemiglia, Nos- 
tera , Massinino . ed Arco. 

• Jficolò DoKiioni nubile Bsllunese Del Aio 
Anfiteatro di £uropa pariaBdu del panneggia- 
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no ta mamona. di Ceva , e di Gamiio, a dioe. 
lo steMO. Geronimo Eaninges Al etti a ono nel aao 
Team Genealogica delle Famiglie inatlri al 
fol. 1493 afferma lo steaso ; aniii ilice che Aie- 
ramo, o Aletrano Bvesss avuto per prima mo- 
glie Gllhevga figlia di B-Teiigiirio Be d' Italia, 
ed in siconde nozze Ailciaiij, Gregorio Leu dei 
Rilratti Inorici Politici , Croniiiagici e Genea- 
'logici, della Serenissima Casa EleUorak di Sas- 
sonia nella part, i lib. i ifìre che furono sette 
i figli di Aletrano, e che l'Imperatore diede 
Msaferrato al a<* , SaTona al , Saluiso al 
4-*i Geva al 5>' Incisa al 6>° t ^ Poneone al 
7-' GarlQ S^nio nelb aiialtlona df^ltaliaol 
M. 7 ricorda lo itesra cos'i. Jlmaramm geng- 
runi suun ( ctoè l' Inaporalore ) Mt^clwnem 
declaravit Ufntl^mUt , a quo celebres Mon- 
tif/arraH Bùvehioitet fiuxere , e poco appres- 
so , atipie ibi Marchioaii Mon'isferrati JiUos 
Cevae , Salatiaraai , Boschi , Pontoni , Ca- 
recti , et Busc/taa Marchiones effècit. 

Ludovico Morsri liei suo gran Dizionario 
Storico neir art. Monferrato pur conferma io 
«esso , e Luca di Lindo nella sua opera delle 
relazioni e descrizioni Universali dd Mondo 
al fol, 540 paclando de' Marcliesi dì Monferra- 
to casi scrive a L' origine de Marchesi di M^n- 
Jierrato viene da Àleramo che dall' Impernia- 
re Ottone I ebbe ^uHlo Suito. Fit Jlerumo 
^figliuolo del Duca di Sassonia a cui essendo 
rtstaio pupillo fu ocellato lo Stata , ma do- 
pa/atlo grande. , eatrato ia Corte di Oltoae 



Imperatore ne levò la JigUa Alesia , che ti era- 
no invaghiti insieme scambievolmente. La pri- 
ma linea, dunque viene da Sassonia ec. 

Lo stesso dicono pure Wittikind nella sua 
opera j^nnales Saxonici. e Sismoudo nella sua 
Stuna delle Repubiiche Ilaliane tom. ■ c, 326. 

Ecco dunque dimostrato coli' autorità di 
tanti celebri scritiorì I' origine q la discenden- 
za della famiglia di Ceva ; soltanto varianilo 
taluni de' citati acriltori nel d.° de' tigli di Àle- 
trano , ed altri nel voler Adelasia o Alasia fi- 
, iglia di Ottone U. Io pari «oMogo che tali 
' aerittwi istH» caduti in grande «rrore , poicbò 
iper c)& che lipnida il n.* 4a' figli . wrebba- 
ro dorato aloieRO dire il mme ia> tre di 
da osai aggiunti , come il diedero gli altri scrit- 
tori ai soli quattro eh' ebbe Aletrano. Per ciò 
che riguarda poi se Àdelasia fosse stata figlia 
di Gitone I , o II è da sapersi che Ollooe I 
nacque ai la novembre già, o 916, e prega 
la Corona in Aquisgrana in casa del Padre di 
Aletrano , suo parente . e non io Itavenna. Di 
più Ottone I colla prima mMlie , che fu Giu- 
ditta , o Cdiita , GgHa di Edinondo Re d' In- 
ghilterra , ebb« dae nuiclii e dtté fenniiua' , 
tàot Lndolfo Duca di Svcvia , e Guglielmo Ar- 
civeicoTa di Magonxa , Lnidgarda- moglie di 
Cprrado il sa trio , Duca di Lorena, e M^ldo- 
cha fa 'Badessa di QuedliiuLnrg. La &econda 
moglin fu Adelaide figlia di- Ridolfo Ite di' Bar- 
gogna, e vedova di Lotario , Re cf Italid'ì « 
qaeala diede Arrigo BrimoBe cfas^ Moi'ì £iPcÌiUt, 



lo., Adeluia o AIbhi èhe aporà Aletrano figlio 

Gunta di AijiiisprRiM e nipote dd Ra di 
Sasaonia , Prichilda' Duglie di Conane Conta dì 
Deayog , e Ottone I[ Irnperature. Fioalmeiite 
Ottone I mori ai 3 di Maggio 973 di anni 61. 
Ottone II al contrario niicque gSS , c pre- 
se la Corona in Ravenna. Di più >ua ntìdce 
fu la seconda moglie di Ottone I il gronde , 
come dissi. In Gne Ottone li i;bbe una soh mo- 
glie «he fu Teofania, TigliasuB deli' Imperatore 
Niceforo Foca, la quale d.e.le alla luce un so- 
lo maschio che Tu Ottone HI , e .le ne morì 
esso Ottone II nel di 7 Settembre 983 di anni 
a8. Adelasialu quindi sorella di Ottone [[. Così 
la dissero pare Matteo Egiiiu, e Gaspare Sdop- 
pio , cbe Maneggiò lungameate gli Archivi della 
Casa GonMga , . ava che il Conte Giacomo La- 
Inralla «d àllri cke fiKonD Torsalissimì sella 
croaobgia , e genaalocia , tinto oacestarìa per 
«hi sGrÌTS la atoria de* pMsi , o di famiglie. 

Io non rapporterò Cfoldantpa tenon quella 
partioolaritk , non che le cariche , a i diplo- 
mi che ottennero i figli di Aleramo e i loro 
discendenti insino ai nostri giorni , e pel giro 
conLiiiaato di otto e piìi secoli. 

Già dissi che Ottone I il grande assegnò 
Monferrato al primogenito di Aleumo, suo gfc- 
nero , il Marchesato di S^luzzj al 2.° , l'altro 
di Ceva ai 3." , ed al qujrio Guasco , Ponzo- 
ne ed altre terre. 

Io parlerò soltanto de' M.irelie^ì di Cùi^a 
da' quali vanas ^u»ta famiglia , e ddlli quolo 
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di<;<?cnde diretlsmente 1* GGcelI«itìS9ÌDiìò Signori 
Marchese di Pietrocaiolla , e Irriaseerò 4li.par- - 
lar de' Marchesi -di 'Hoaferran , di Sataava i • . 
degli altri Siali che dominarono e dominano 
con gloria e splendore. Nè fo , come altri han 
fatio . e speridlmente il Duca della Guardia, 
il quale, parlando nella sua opera dell'origine 
di tajune famiglie imparentate colla sua , si ser- 
ve delle parole forse sarà , si vuole , si dice, ■ 
io credo , io stimo , io suppongo , che la fa- 
miglia R. sìa venuta dal luogoA.; il Caute N... 
sarà nato da M. , o il padre o fa madre del Prin- 
cipe O sarà stalo , N. N. «e. Ifos il mio di- 
icorso non avrà per h.ine, dì favole, nisnppo~. 
sizioni , ma pubbliche 'Scritture (-.diplomi 4ì , 
Sovrani , e le autorità di. acrìttori aom io«p«t-. 
ti , nè' aventi alcuna parenteh eoa b illnalra 
famìglia di Cera ; ed eccomi aUft dimostr»^ 

Teti o Tele figlia teniosemto. «li Alera- 
mo Jù quegli, come drs*i , eh ebbe il Uarche- 
satu ^i Gm. %)i avmilo preso'iìta megHe la' 
bìglia de! Coule di VentìntigLia divenne , per 
mancanza di maschi , pur Conle di Venlitni- 
glia , Contpa in' f|u,n Itmpi ii;sai patente. 

Da lai mairiiiionio nacque l3jiiifdcio. Questi 
sposò AfieUide figlia di Pietro, Marcheae d'Italia, e 
del Piemonte.Tulto ciò vien confermalo da Fran- 
cesco Agostino, Monsigtior Vescovo di Saluizo 
nella sua opera. Corona Reale di Savojapari. 
% pi. 3o3 e 304. ■ :Fu jBoni/iu;io,(^(idice)' 
figUa di TeU ^ m^ ' «blia psr -.magìiti ddtluid». 
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Ji^» (fi PU^TOy Miavhete d'Italia a del Pie- 
MOBtf. P'ùna eiroa il ii3o pimson di un 
w«to fMMK-, »d. ìH fartiMltirtdi Ceva -, dtiU. 
f^att» del Tman , a di molli altri Castelli 
ptttì. di qaà e di là degli Apennini verso il 
mare i pervenutigli parte dui padre , e parte 
dtJia madre. 

:Da Bonifacio ebhe vita Anselmo a cui per- 
venne in porzione dell'eredità palcroa ta Si- 
gnoria de' siati di Clavetana e di Cena, caus 
altrove diisi. 

Anselmo lasciò due figli , uno chiamato 
pur Bonifacio cb' ebbe il March«SBio di Qa- 
vesana , e 1' altro Guglielmo eh' ebbe ìl Mar- 
cbesato di Ceva , al dir dell' Uteiso Honsignor 
di SbIqezo Corona ec. part. 9 fbl. 3o5. 

Guglielmo ebfaa dne mogli , ma colli 
cowla , obe fii della uabiliasinii Simiglia Venta 
£ Gfloora fece nove figli , de' quali gli toprefi 
limerò Mitavto Giorgio, e Guglielmo, come di- 
ce l'iitcMO Hooiignor di Salu»o park 3 foLt 
SoS. n primo fa. Harcbete di Ceva , ed a qu». 
■ti anccedè Nano luo figliuolo. Questi sofin Ta> 
rie e dolorose dispute per diversi feudi oc'AIar- 
chesi dì Gravesana , e di Saluzfo suoi strettis- 
lissimi parenti , I' arbitro delle qnali fu Carlo 
II, Be di Napoli, come appare da' reali rescritti 
registrati, uno de' ai giugno i3o6 segnato nel 
Generale Arcbivio lett. A. fol. 6 a tergo , e 
l'altro è del 1^07 segnato leti. B. fol. 171 a 
178 a tergo, diretti Gran Siniscaica delia 
ft«iuKàt.(Ul'.Pi«iMnl«, • cniqoil Re dA gli 



origini di tener nelle sne mani Ì fetidi contro- 
verliii siiiO alia iua gita colà per poterli con- 
corJari:, essendo detti S'ignori, dice Carlo II^ 
de' più potenti di quella ProTictia, quia Mar- 
cki>'itt;s ipsi sunt de potentiorièus Regionis ip- 

Per far coiioicere quant' era potente il Mar- 
cliBse di Cuv», eli' eguagliava on rfigbifà Sovra- 
na gli altri Principi, e quA\o- dtlla Toscana . 
Adelberto, che pur ManJliiie si cìiiaìnaTa, eia 
cui magniiìcenza die tfavo"' 0<^<3l>Ki'deirlm- 
perator Ludovico III , che gli fè dire , stando '■t 
alloggiato nel di lui Palazzo, allorché calò ift 
Italia, di non differir da lui che nel solo tito* ' 
lo, non tralascio di trascrivere un ardine di 
Re Beberto diretto al Gran Siniscalco delPie- 
mofiK, erdinandogli di prorrederedi tmqualchs 
Begto Officia a< Federico d' Ulnwti tb' en &- 
miliare e vassallo del Halrcbese di Ceva. Ilreal 
fiescrilW porta la da la de'iogennaro 1 336, III 
Iad> tegtiato nel Generale Archivio i336e 133^ 
lit. B. fol. ^j^f. È desso del tenor seguente. 
Ruberlus dei gratia Bex ec. jitUntis servilio- 
rUm mcritis tuia Frederici de Ulmeia familia- 
rit Gttillelmi Marthìonis Cevae fidelis nostri, 
qaam suomm Maiestati nostrae praescripiorum, 
et ipsiat Frederici laudabili testimonio in Cu- 
ria nostra perktbìto , beneplaciti nostri est , 
et fidelitata vestrae de- certa scientia nostra 
praecipimut , tjUaienus praefato Friderico at- 
tenta ejits cotìdition& ad dw>s tamds, quolAel 
seUiat tomo <fe .um decaui offici», ricMcon- 
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àitivnis sUae, él noslrae Curine e.vpedtre pÌ- 
detUu, ttudeatts authoriuue praetentium prò- 
vidtre . <ci Ci& Tiene confermato dall' iitesso 
Movtoigiior di Saluiza nella «aa Opara pxrt. 2 
fol. 390,^1! quali: parlando della <ww d' Ulnoe- 
la COSI dice « avea anlìr.irticntB questo Castello 
d. Ulmea. cnpiUle nel Piemonte, tnoUi Signori 

I quali SI dicevan d' Uimfets , e cV erano ra»- 
salli da Marcliese di Ceva. • , 

JNaiio fu p;,(lre di Giovgi.). e G.isliclmo , 
che furono ambL-Jue prodi u viilut.i'ii Cavalieri. 

II primo fu CiipitaQ óeiienilt: da' Guelfi Asceg- 
giani, e Luogo te 110 11 te G::n':rale in Alba per 
Filippo di Satoja, Principe ili Acnja. Egli pro- 
creò Oddo, o Odone, e due i',;mminP, Leonora, 
e Beatrice, le quali furono mi.ritate a Bifriiardi- 
110 ed Ostarlo Polenti . Si"tn>n di Ravenna ara- 
bi fi-aielli e figli di Guido , e di Elisa da E s te. 
Sorella carn:ile di ÀlLierto d'Este, Marchese 
di Ferrara. QitasU famiglia fu Signora di fio- 

..^praD^a intiao h) ì447 * ' 'port in cui si oMìji- 
Be.', al dir di Gio: Battista Pigna , e Girobnto 
JEtaisi , che «crìMero la Storia di RaTeaaa. , , 
CMdo , o Odone diveoniQ alla n^orle del' 
|>adfa Uanìbese di Cera , al dir di Monsignor 
di SaItiSM> Coruna ec. fol- 4^3 e 4[4i tanto 
■^tXniaa cbe ti Conte Amedeo di Savoja, detta 
il y«KÌa ai aTValae d«l suo braccio e delie sti9 
niliEie neUe gi^erfe eh' ebbe coi Yisgonti di 
liihw ; «i lUr ' dell' ìHeaso HoBsignor di S«- 
Iqua Qoroaa se- 4i3^ e 414. 

. Pinosa Odo» .yidra di pi& %U maidu* 
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il {iriinD 'àv* quali tv ^glidmo « e Cherardo 
il secofldo* QoMtì rtiuc\ craoe ditn , valoro* 
rissimo nette •rmì, tanto Tflroehe nmitò dalla 
Bt^ina Ux^keriKi di Napoli nt/aDima pensio- 
na di dnenàa fiorini { cosa twAmm ) vita 
ma doraniBf e Ai tutU ì noi-aredi e raccef- 
aori , nati |e nttdtnri •, (la ^«ndarri dai beni 
de' ribelli delk ProTtncia di Provenxa e For- 
qiialquerio. Ecco il diploma eh' io trascrivo per 
far conosceri: la SeSehi , il valore, ed il nobile 
carattere del Gran Capitano Guglielmo , Mar- 
chese di Ceva. Desso porta la data de* a6 La- 
glio IÌ84, registrato nel Generale Archivio fot. 
66 tra gli atti della Regina Margherita. 

Margarita ec> Universis praesentes litteras 
inspccturis.lam praesentibui, quam futuri», Fi- 
des , et merittim gratìam pariunt « et ohsequin- 
rum praestatio non indigoc, reparat conferentis 
mentem ad Magnìficentiae largìtatem. Attenden- 
tee itaque « et in exaniine nostrae speculatiotiis 
pronsè , ac delectabiliter «dduoentea grandium, 
«t stilinHi serviUoTuoi ■erìta Viri Magnifici 
GaiUetmi Marchionis Carne Stilitis Devoti, fi- 
delisque Regii, alque nostri , ac sinceritatent 
Jìdei , qua ia honorem dictae Regiae Maiesta- 
ùs , et nostrae in partìbus Provinciae claruit 
in virtute personae suae propriae « et strenuis 
nilitaribu:) actibus , de quibas fama divulgante 
noforium piena certituto resultai , propugnan- 
do hoitilea impetus, ausus pariter, et conatus^ 
ac declinando et repellendo infesta jacula- bo- 
otram , «t inridioi» rspn^rim rtauwina , si> 
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cut sibi fides inconcpssa saasit , inonemor di' 
gnè munera sibi graliose rependere, et talentimi 
proniptìus exhibere, nt Gaiilelmas ipse de Jideii 
factus JìdeUor iaserviiiis BegiU, nostri sque pa- 
riter ìnsudando eiponat se de coetero, sicQt.aa- 
bù trkdit pignt» fidoeta maiiUeatU OMribtii com- 
menlabili oMtinBatioM ezponti Et ut -Gailet- 
ìMS idem se coasecutnm Mntìat a nobig, proat 
ejus mcrìla poMolant, gratiam reportasse, eidem 
Guillelmo tanquam benemerito^ atque digno, et 
suii ulriasque texus haerediltus, ex suo corpore 
Ugittme, descendentibus, natis jam, et in antea 
nascUuris ftorenas de euro duomilia per antiu'n, 
assequendos per eoi in bonis, et rebus rebellìutn 
dictì Dumint Regìa Viri nostri, et Domini Re- 
Terendi , atq. nostrorun io dictis paitibus Pro- 
TÌBCÌae , et Forqualqueriì derolutìs jadi , sea 
primitus ad raanus Regìae Cariae juste , et ra- 
tionabiliter devolvendis in perpetuuni aniboti- 
iste nostri Vicaiialas , qua fungimur , et castt 
ddiberatioiifl nobis asùstenlìs «omilii damns , 
dmsDiw et ooDcedìmni , teaora pnsteattun» 
de «erta nostra scienlta , libenKute mera, pra- 
prii motiis imtinctn, et gratia speciati. Ita qui- 
demqaod pottquam dictas GuilUtmus MarckiOt 
vel dkti haeredet ejus dietos florenos duomi- 
lia annuos in dtctis terrÌ5, bonis, et Castris ee- 
rurudcm reliellium fueriiU assecuti realiter ter- 
taa , et Castra , et booa ipsa usque ad prae- 
diiliaclum Tatorem florenorum duomillium im- 
luediaiè , et in capite a Regia Curia teneant , 
et jpoasidmnt, auUnnKi*' oiiinn pneterdictam 
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ttegiatn Majcstatem , ac ìrnvimlus ti sacvema- 
res cjus yio boiiis ej^dem la Camilatlbua ipaig 

vireque teneantur, et debeant de feudali aervitio 
cDDlìagenti , ìuztausuni, ei cuusueiuaiaem co- 
ìdìUIUOiii EOrnmdem. InVestienscE proinde me- 
moratum Guillelmum prò se, sui^que praefalrs 
haeredibus de praesenti nostra gratia , modo 
praeniisso pei* nostrum anulutn praesentia licer, 
Ut est moris , quam investilurani , vim , et ef- 
ficaciam verae et realia traditionis et assigna- 
tioais, cum vacaferiDt, usque scilicet ad diclum 
Talorem annuititi, scu reddimium dictorum flo- 

ac voluraus obtìnere. Ita quidem quod praefa- 
tus Guillelmus , seu dicti ejus haercdes, infra 
men^es tres ad tardius , postquani huìusmodl 
bona f'ueriat ratio ria bili ter ad manus dictaeRe- 
giae Coriae devoluta, quie ipsi duxerint accs- 
ptanda n'gaificare teneactnr Seoesctllo noftro 
Comitatauia eorumdein, qui (une erit, praedicb 
Jxraa devalutti , et ananinn redditum , sea Ta- 
loiem ipsoram » quo per inquisì tionetn faden- 
dam de niandato Senescalli ejusdeDi bona ipst 
faerint Takrecoii>perta,ipsique Senescillo prae- 
aentare praesentes nostras litterai , ut tunc Se- 
neseallus ipse , cui ipsarura vigore praesentium, 

mus exprcssius iti mLinilatis , ut bona eadem 
taliter , ut praedicitur devoluta usquead prae- 
dictam annuom reddHuiD,aeu «alorem dictornia 
flòraaonm de amo duontia mHlinm ipùGail- 
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lelmo, et Euù praefatis haeredìbus , ant peraO' 

nae legiiimae prò ejsdem tradat in fall il il iter, it 
assigiiet, Bc tradì mandet , et fàcial indilatè, 
tenenda qiiiJem, et possidenda per eundem Guil- 
lelmum , diclosque suos taeredcs immedjae , 
et in Capite ab ipsa Regia Cuiia sui) contin- 
genti , ut praefei tur , feudali scrvitio , luxla 
Qiorent, et consueludiuem Coioilaluuni caruii' 
deta. Concedendo praeterea ipsi Guillelmo, suis- 
que praefatis haeredihus super hoc prò parte 
oostrae Ctiriae esecutoria^ noslras liiteraa oppur-- 
iuuas. Ita etiam ac declatato espressi , quod- 
praefatus Guillelmus Marchio , sive praedicti 
haeredea postquam inducti faeriiit in corporalem. 
possessionem ipsorum bononim usque ad prae- 
btum valorem annuum , sea redditum flore- 
norum de anro dnorum milliam vigore littera- 
larnm esecutoriatarum Scneecalli ejuadem,su- 
tim praestenf prò parte Regiae Curiae in ma- 
nibn; Senescalii praedicti homagiuni , et fiiie' 
litatia dcbitae iuramenium , do cuius praesia- 
tione Guitlelmum ipsum, suotqiic- praclaios liai- 
redeS babcre volumus testi monialus litieras ad 
cautclam , seque praesctiurns oHerant diclum 
feudale scrvitium prò boiiis ipsis Regiae Curiae 
debitura , insta morcm comitatuuni eoruiidera 
fidelitate Regia , et nostra , et iuribus quoque 
alteriua «emper salvia. Volumus etiam , et de- 
claramus espresse prò ipaius Curiae noatrae cau- 
tela , quod praefalQS Guillelmus , a^u |icae£iti 
ali. baeredea , postquam bona ipsa fuerinl i Ut 
^e^icitui.* tealiter us«nti I ibciaBtMufLw>^ 



Icrnìonìbiu ArcUTii majaris Camerae nostrae 
ntiónain Aqiieii>is statini infra alios menaes 
OùÉ intmediatè seqmntes ascrìbi , et parìter 
annotari ; nt 4» praemiuii in eadem pleoa na> 
titìa ; habeator , alio^ain haiuMnodi nostra gra- 
fia mdlitù momenti , vd roboria ceuaatnr. In 
cuìus rei testinionium praesentes lilteras exin- 
de fieri , et pendeali Majestatis sigillo , quo 
ulimur io defuclu sigilli nostri Vicuriatua offi- 
cii , quo cai'eiiius , iiiìsiintis communiri. Da- 
tum Neapoli per virum Nobilum Guncilcm da 
Merolir.is de Salmona legum Doctorcm , Ma- 
gnae Rcgiafl Curìae Magistmm Ralionalem, Lo- 
cumlcnentem viri Magnifici Hapolionis de Ur- 
ainis, Camitis HanuBpelli Logotbetae, et Pro- 
BOlariì Kegni Siciliae ec> Anno Domini i384 
die Tigeaimo aexto mensis InliiTIIIndiuonia, 
Regaoram dicti Domini Regi* ^ri noAà Aa« 
no quarto. 

£ poiché la stessa Regma Uai^berìta Tow 
■e informata della somma fedeltà e dimioira 
del detto GogHelmo , Uarcbeio di Ge*a dimo- 
atrata verso Ja s» real Gb»b aon mille prove, 
a con mettere in pericolo la propria vita , lo 
aominb nello steisoaono Capitan Generate nelle 
dae Provincie di Provenza , e Forqualquerio, 
dandogli e concedendogli tutte la sua rea! po- 
testik e prerogative solile darai ai Capitani Ge- 
nerali. Ècco il diploma che sta nell' Archi- 
vio anno i384 fol. go . . . . Margarita ec. 
Magnifico viro GuiUelmo Marchiotd Cevae'Mii^' 
tìti detolo iU^cta , et fi^ Regio , et nostfo- 
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itS 

Hiatiam ec. Cui 



viri fortes requirantnr ad 



furlia , et slreuui ad gerendos actus pariter ini- 
lilares, cum teinpus, et ratio suggerii viros la- 
les libentei- esijuirimus , per qnorqra lauda prf» 
proliiwlis opera , et comperto , p)enfini.*b px- 
perta tiJucia obtineiueB, Generslem Ctpit^B^wa 
ad guerrani Comiiatuam Proyincise, et For^U 
querii dusimos usque ad Regiow , nostmwoe 
banepUcilum « cum plepa meri, ^ 
perii , Bc gladii, pot«tató ■> « Cam. Jvis4jql(0- 
ne qualibec io talibus aliis CapiuiMis ad gner> 
ram conteJi aoliU , et permissa tenere pras- 
seniinm ilo tona nostra scieiitia , Vicariami 



assiittnlis Cuiisilii fiduciatiter ordj- 



Vostfì dictornm Comitatwum corporaliier jura- 
E^nito. -Suboiiltentas pibilominus tibi, ipsius tui 
geoerplip Capitani^ ad gnemini oQlcli ratione, 
ipsaiuoi. T^ore praesflatinm, da ipsa ceita oa- 
^fa, «cieolia ejasdeip yicùÌBiti)« noaurt wi(^i. 
uifi , |Bt cum deliber^tione , fxpra , qia- 
nfm et totam gepteoi srmigvam 8iiuMtrept,.at 
p^slrepi coodaplaip per le , et mÙuso quwiip 
Cii^ue in dicljs Com'iutt'has ad Rfigia,, nostra- 
. lervitia ^nilitaateni. Qua circa. ^l.nqHW 
lua^que fdelitati egr^iD^Bin {Cuore p^e*wtjaiB' 
ijct.ipui, cept^ .Dftilfa seieiii^ .{VeMicti Vicaria- 
t^'.iUHtri auptorilaW, et fa/n -ddJbcnlÌfÓ)9^' 




late qua fiingìmur, cum delibera- 




Mi I 
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quibnir saja» t inandaniiis ezpressè , foateniu 
atalini, receptis praeseniibus sic dictuin Gencra- 
lie CapitanUe ad gnerram olBcium in diedi Go- 
niutibus cura praedictis gepfibiu armiserù stu- 
4eas ad honotem, et fidelUatem RegUm, «(no- 
•tram, ac praewrTatioaem et conMirvaiitnMai a 
quibuscumque dolosi s macbioationìljus emulorom 
status Tcrrarrtra , tt locorum diclorura Cuiiiìta- 

die, noctuquc imllii, vi alia, quaeaJ Imiiismodi 
genera liiCa pi taiiiae ad (jueri'ani spectanLoHÌEjiLim, 
diligenter, et lidtlitur exercere , mililautlL) cen- 
tra quoscumque rebelles , et mobi.\(ji'ii(i;s i «- 
gios , atque noslros ipsosque invadciida, et oIj- 
sidendo , ac ad ìllorura, con fu s Ione ni, ci ex.tfi*- 
iaÌDÌum ÌBcedeado , et vacando, proat circuii)' 
Gpectioni tuae prò Begio , nostroque honore , 
ac «tata pacifico nostrorum fidelium Gomuatuum 
p(a«dictorum meUiis Tidebilor expedire , qiioà. 
ifKtum rebdUiim et ioabodiMitiain oonci^tìaia 
|»oterTÌa bonor Regìiu,- et oNtar prammhir 
illttm , stotaa Teiraram , et locornni- dicHi- 
nuB Comiuiuura , sublata qaotìbet turbol^to^ 
uà pace , et tranquiUit^to ijuiescat , et de ejiif 
lauModia operibus libi laiis apud Kegiara , no' 
stiamque Majestatem dignae commeDdatioais ac- 
ceda!. Invocaturus , requisilurusque in praemis- 
sis , et sliigulfs auxilium , conEilium , et favo- 
rem SeDescalli , et olUcialiuiii omaium, et sin- 
gulorum Regiorutn, et nostrorutn, ac Coinilum, 
Barotnim , et Terranun DomiiiDrum ^ et Unì- 
■UtÒMmH qwumbbot, liti- spedaliaiB'pentH 
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MniK Terraiiim , et loctniini iipioramlìbetCo' 
mitatcmni praedietorom , prout tibi Tidebitur 
opas esse. Noa -enim entn dlcto Seuescallo , et 
olficialibus , Comitatibus, Baronibus , Terramni 
lalìbus , et personis 



pei 



, quam dictis gentib 



ad Regia 



)nduCtÌH 



bus mìIiUDti- 
.litaturis , damus earundera tenore 
praeseotium , de ipsa cena nostra sclentia, di- 
cti Vicariatus noslri auctoriiate, et cum delibe- 
TBtione qua supi"») expressius in maodatis, ut 
tibi, tanquam generali CapìCaneo ad guerram per 
DOS, ut praedicilur, ordinato, ad rcquisitio- 
nem tuam in omnibus , quae ad bninsoiodi Ca- 
pitaniae »à guerram gpectint officìum , ad bo> 
Borem , et fidelititam Eegìam , et nostram a»- 
sistant , et fareant ope , opere , «usiliói cou- 
fliliis , et favoribus opporttinis , ac annata , et 
militari iubdd > prout foerit opporinDain , ac 
pareant efficaciter et iatendant. noi etàm foo- 
nas , et baaiia , qua» , et quuBi 'infradicli tui 
tempuo officii rilè duseris iraponenda , rata ge- 
remua , et firma , eaque per te Tofamu» pei 
Regiam , nostraraque Curiam a transgreMori- 
bas , prout justiim fuerit , irremi sibiliter eilor- 
queri. Et ne in csircitio dicli geseraiis Ca- 
pitaniae ad guorrjm Ollicii cogaris propriis sum- 
ptibus laborare , provisiouem pecuniariam fio- 
reaomm scilieet de auro ceatuin ponderis ge- 
nwalis par mensem , tenore praesentium atabi- 
Ihdv peràpiend^ fw te^ tibiqoettolnadlanit 
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éonec de Regio , noslroque beneplacilo in offi- 



Datum Neapoli per Virum ISobilem Genlilem 
de Merolìuis de Sulmona ec. sub pendenti Ma- 
jeslalis noslrao sigillo in defeda sigilli Vica- 

Domini KcccLSXsiv Die xx¥m''julii. ti. Indi- 
tionis, fiegnorum dicii Soaaini Regis viri no- 
stri Anno !*• 

Quelli è qael Guglielmo da cui diaMSero 
tanti iUuHri personaggi, cbe fiorirono tanto nel 
Fietnonte, che nella Provenza, ed in Leone di 
Francia , me acquistarono , si dir dell' i^tesga 
Monsignor di SaIu£zo nella sua opera part. 4 
fol, 3a9, la Baronia di Flecherj, ed i luoghi 
di FlerenB, Villetta, e Grelonge con ahre piazze, 
senza però abbandonar quei Siguori , nè quei 
del Piemonte, gli antichi loro titoli de' Marchesi 
di Ceva , e che questi vengono si grandemente 
rispettati da quella serenissima Casa di Snvoja 
die ben conosce col latto, al par delle altre Po- 
tenze, di risplender mag^ormente la lor gran- 
dezza quando trovansi ne^ loro Slati de' personag- 
gi che discendono egaalmente da famiglié Heali, 
nonostaote che pìb non posseggano quelli i loro 
Stali. Dissi non posseggano i loro Stati, poiché è' 
ben noto, anche in dritto pubblico, c^e i dritti 
e i titoli Sovrani , o i dritti e i titoIiBarmali 
vm volta acquistati non perdonai nui , qoan- 
tnnqne perduti avessero ì Sovrani , o'i fiarcni 
aia p«r frode-, o fef- ttsurpHrime i fiagiu,- 
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a le loro V^mue j se. La itorie ne sono pie* 
oe a Mi) bui , e h giornaliera esperienza con- 
f^rtna i miei detti. Il Marchesato quindi di Ceva, 
die consisteva in forti Castella , a che il 
detto Marchese Nano, col consenso anche dc'suoi 
figli , volle cederlo agli Asteggiani suoi vicini 
ed Alleati per difenderlo da' Marchesi di Gra- 
Tisana , e di Saluzzo suoi cugini, che non cou- 
tenti delle loro porzioni ereditarie gli avean 
mossa un'ingiusta guerra. Un tal atto, secon- 
do che scrive Monsignor di Saluzzo nella sua 
opera part, a fol. 3i3 fu di massimo pregiu-- 
dizio non solo al Marchese Nano, padre, ma n 
suoi posteri, perchè venne a spogliarsi della san 
Sovrfinità, e di nno iitato ben grande e forteto 
che avrebbe potuto benìsshntr da se solo lar fran« 
tq -alh iagiuainuu ^aem mossagli da's|ioi 
jttraoti * newut astrar in c(m1ìeì(»m con alcn- 
n'alira Potenza, Ma io fo osservare che il 
ngiDnaoMBta di Monsignor di Saluzzo sarebhc 
ajwlicabifs nelle guerre tra estranei, ma non 
aelle girerie civili, e tta parenti, che sono le 
più. Bco^nile I e le più terribili e faluli, come 
Im dissi nella mia Storia del Hegno ce. 

Il detto Stato dunque di Ceva passò in se- 
goitoal Visconti, cai Sforza a'Duchi diMilano 
peE via di armi. Indi dall' Imperator Carlo V nel 
«43l fa. dato, di unita al Contado d'Asti, a 
Q(UÌQ Duca di Savoja , murilo di Beatrice fi- 

<ld.IUdi Portogallo, sua cognata. Nel i536. 
mi'paitò p^r via di armi a Francesco IBedi 
Franaiaii runaBendo aolunto al Duca di Savoja 
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!■ Valle d'Aosta , Nizza eVercelli. Finalmeme 
lo riebbe FiliberEo XDuoa di Savoja, figlio del 
suddetto Carlo, pel matrimonio conlratio con 
Margherita sorella dì Errico li Re di Fnnch. 

Ecco perchè, come leale dissi, i Signori 
di Cevì, chi; stanno nel Piemonte, veogono trat- 
tali coD gres distinzione ed onore, dai Ite dì 
Savoja , al dir dell' is tesso Monsignor di Saluz- 
iW,.e di Ludovico bloreri nella sua Storia del' 
Pieofonte lili, 3, fol. 300 e isg. 

Già dissi che GuitlieltnoMarcbesedi Gtsva fit' 
eccellente GapiUn OeDeiale, e -eh' et>be l' altro 
frfbeljo per nailie.GberordaiaGevanlo.QilMti.- 
cove dùsi nd prinnipiadì qtieMo'CeBiio, 
in Genova, ove venne ooorevoimenta accolti» 
ed aoiinesso fra i Patrizi di quella Cillà. Indi'pss- 
sarono i suoi Uisceniienli, come dissi, nell'Albergo 
àeGrinuddi , aaliciii-ssiim e nobdis«fma lami-' 
sMa , die II» prodotti v^lorosÌi-iml Guerrieri , 
Aniiani , Borì .li Gi^novii, c (.Ordinali . come 
appare dui cuiclire islorit-o Ciriij df Vcjiosco 
nella sua opera in foi;iiij , iiilllolala; Genaalo- 
gkoi et Histi:rtca Grimatdae Gentis Jrbor. 

11 detto Gerardo oltre d' aver fatti molti 
acquisti in Genova , fu pur 1' islesso un ^ran 
Capitano di quella Repubblica , novella sua 
patria , od anche del Be ^li Napoli Ladislao- 
, , Un< diploma' di qneU» Sovrano non sola- 
swflta diobian. ■«pressaoMDla che il Gerardo 
diacende d^Ia Gaia Hagnanto di SasEtmiar 
'Morda aH'iawré, «d «1 ^uptHo soofiglio Gia< 
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vanni vita loro durante una pensione ài So oncie 
d'oro all'anno pe' servili prestati a' suoi predeces- 
sori tanto da lui, chi: da' suoi asceodenli. Ecco 
il real Diploma, eh' è un scmi-arlKire dell' illu- 
tUe famiglia di Ceva. 

Ladislaus ^c, MagoiGco Viro Magno Ca- 
merario Regni nostri Siciliae, cjojiq. Locumte- 
nenti., nec non Praesideatibus Camerae nostrae 
Summariae, Tbesaurariìs uostris ec> Significa- 
mas Tobis quod noi attendente» merita since- 
rae et constantia devotionis , ac fidei Nobilis 
et Magnifici Viri Gerardi de Ceva ei Marchio- 
nìbus Gevae , nec non grata , ulilla , et acce- 
pta Eervitia in omni tempore Regibua praede- 
oeMorilma noitrit fideliier , et conttanter im- 
paBM per Hobìles et loagaificos vires Guliel- 
iBom ejas fratrtm ; Odonem '»\iu genimrem, 
Goorgiam ein> Ama « et Niniuim U*refa)ODM 
CeTae ^lu Bitirnin (le fettula tt Intperitdi 
progtnÌB JHustràua Ducwn Sasmniaa, nuliti 
<wam perconinun parcendo pericntis, sontpti- 
bua , laboiibni , et ezpensis , sinc condì-' 
gna remunera ti ooe transiire non debeot, queve 
Gerardus ipse cum sit nostri exercitus mititias 
gravis armaturae Capitaneus ad pracsens prae- 
stat in expellendis nostris hoslibus, et putanius 
ipsum in pa.itcrum de bono liemper in melìus 
continuatione laudabili praestitnrum , es qui- 
Lus nostra speciali gratta dignnm < ctbenenie-' 
ritum reputamaì, de certa nostra ecientia eidem 
Gerardo o oocedimus vUa ^aa.durame, acMiaft' 
viu -daruUe tanhun JPfoiUis pueri Jo«mù d* 
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Cmh ^vi filli , degentis tn Civilate 7anaae * 
Uliciat qniitqiiaginta auii ponderia generalia « 
quolibet anno ipsis solvendia de paecunia, qno' 
tuatcnmque proTentuum ad noHram Camertm 
jwrTentiira. Ordinantes uniTersii officialibi», kI 
qtuM specMt j ut io fine CDÌnilibet monris De- 
cembris ipsia aoWere dd>esnt dictas unciaBaiBl 
quinquaginta , et coninrìum non fiat sub pos- 
ila nostran indigtwtwnis. Has antem noatros lìu 
tcrus eiinJe Gerì) et magno noBiro pendenti 
Sibililo jussimug communiri. Dalom Ifeapolì 
in Camera noaira Anno Domini mccccit Die 
XIV Junii SII Inditioni.ì. Htj^nunim nottrurum 
anno XTiii. Un tal diplomai Irovaii nel Gene- 
rale Arcbirio del nostro Regno segnato Ut. A 
fol. 88 a tergo. 

Giovanni fu dunque figlio di Gerardo, co- 
me appare ancbe da un islronicnto del 3l Hag-* 
gio i43i Notar Becco. 

Da Giovanni nacque Domenico, come ri- 
eulta d.iir altro islrotnt'nto de' i3 Gennaro t477 
di Notar Gio: di Srignole. 

Domenico fu padre di Bartolomeo , e di 
Bernardo, «me appare dal tnUmento del detto 
Bartolomeo del di Ao di aprtlB i5i£> mt No-* 
tir Luca de Tarrìi di Genova. Quesii dae fn- 
telli fnrono Anziani e Deputali in affari impof 
tanlùcimi dì quella Repubblica. Cartolonieo ta 
uno del Gran Consiglio per ben due volta « 
cioò nel «otto il Doge di Genova, Agoattno 
■ Adorno , • n»l i5do sotto l'Eccelso Filippo dì 
Cléreti Signor di BavMui, Amnin^io dal ita 
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di Fiaitcìa. Dippiti fu ptire Tino degli Amlia- 
scialori, inTÌati a Ludovico XU Re . di Francia,' 
come dissi, per chiedergli la conferma de'pri- 
Tilegi della sua Patria, e ciò iippare dal piib- 
l>lico atto de' 30 Seuenilire i^q8. In fine tiS 
nel 1S17 «otto il governo dell' ecc^'Iso Ottavia- 
W di Campofregoao , uno d^gli Anziani. 

Da BurloiDDien nscqtie Francesco di CevOf 
il qntla pasa& nel iSfeS, come altrove ben disaì^ 
sdì' Albergo della noIàliMiiiia Casa Grimaldi. 

Francesco sposò una Dama della Casa Giu- 
stiniano,, da' Signori di Scio, dalla quale ebbe 
Cristofaro. QueUi fu che girando p^r l' Iialia 
e piacendogli la nostra bella Napoli, voile piaii< 
lar qu^ la saa famiglia, ciocché avvenne, co- 
me dissi, nel i545. Cib lo conferma 1' islesso 
Monsignor di Saluzzo nella sua opera da nie 
più volte citala nella part. 3 fol. 3o8, ove dice, 
ed altri Marchesi della stessa Casa, essendosi 
nei Regno di Napoli, ed in altre parti d'Italia 
trasporlati, lasciarono posteri, U qaali vivono 
ancor t^gidl nobilmeale ed" cneae facollà^e 
Signorie di Caslelli. 

Infiiai apponi comparve in Napoli Crislo- 
Jai» vOmrM non sriatftente trattato con tutt^ i 
TÌgMidi dovnfì' al sno rango dai Viceré del Re* 
gBO I ma Tenne destinalo dagli stessi ia afiàri 
di marna rilievo. £ principalmente il Viceré 
Swa di Alba lo spedi contro i Carafeschi del 
tapA Paolo IV, destinandolo General Tesoriera 
jft Cmpag^tà di Soma, Maremma, Lazio e Be- 
•■ViMo , ed in totlt gli Altri luógbi di qnelTe 
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Provincie. Indi thhe h carica Provvedito- 
re di tuUa r armata ciie esercitò coti lode e 
piena soddisfazione del detto Duca di Alba. 

Egli acquistò nel Regno nel iSgi la CilEà 
di Telese , e le terre di Pietracatclla , Solopa- 
ca, Magliano e S. Croce, non che Matrice, Cam- 
po di Pietra, ed Arpaja co' suoi casali , coma 
dissi. Fu ascritto fra i Patrizi di Capua e di 
fie Devento. 

Kel 1606 ottenne suo figlio Gio: France- 
sco , di cui feci [mensioDe uel principio di 
questo Cenno, il titolo di Uarchesedat Bedi 
Spagna Filippo tll sopra la terra di Ptetraca* 
Iella; e Gio: Antonio, aecood<^eBÌta di -Grist»- 
Siro, ebbe il titolo di Duca della Citiik di telese. 

Dei quattro figli di' ebbe il MarcbeseGio: 
Francesco , il primogenito D. Diego Francetco 
divenne Marchese di Pietracatclla, alla morte 
del Padre, e fu ascrìtto fra i primi nobili di Ge- 
nova : il secondogenito D. Filippo segui il no- 
bil mestiere delle armi, c servi da Capitan dì 
cavalleria il Re delle Sp^igne , ov<-> muri : ^li 
altri elessero la vita religiosa tra i Glierici Re- 
golari Teatini. 

11 Marchese Diego Francesco ebbe due mo- 
gli , la prima fu D. Teresa Bamirez Montoiro, 
nobiliwima famiglia Spagnuola , figlia dì D.Bc- 
nardioo Marchese di S. Giuliano, Cavalieredd 
nilitar «dine di S. Jacopo , Begeate della Beai 
Cancellarìa di Napcdi e Luogotenente della B»- 
già Camera della Sommaria , e sorella Camìile 
dì D. OmoU Bamkw Mtntalu, »>glie di D. 



Carlo S^ueverìne Coale di Chiarottionte | fyt* 
t^lo carnale di D. Luca Prìncipe . di Bissa- 
no, ambi figli di D. Ferrante Saiueveriiw Con* 
te della Saponarai e di D>. Isabella Genualdo. 

Da un lai matriniatiio ebbe due mascbi , 
cioi; D. Giuseppe, e D. Aatonio questi si fece 
prete, e. per la immatura morte non giunse 
ad esser nel numero de' Vescovi e Cardinale. 

Ija seconda moglie fa D. Beatrice Sanse- 
yerìno vedova di D* IiudovicoMontalta de' Du- 
chi 4> Fragnito. 

D. Giuseppe Ceva Marchese, di Fielracatella 
dotato di sopraOiaa virtù. Ebbe egli in mo- 

flie D. Giulia Moutalio figlia del suddetta D. 
ludovico , e di Beatrice Sanseverino.. Li stesas 

Eli diede due mascbi e dne femmine , cioh D> 
rioi Francesco I e D. Lodovico t- che fa Cari. 
Geroul^t^ « D. Maria Rom cbs ai ii ma^ 
na^ in S. Francqsoo , e D. Tereu dÌTaan» 
moglie di D. TiberÌA Brancaccio ■ del Sema 
di Nido , Gapllan Qanerals di carallaria in Ut* 
talogaa . e lìofUo dì Campo G«aera[« di Fi- 
lippo iv. ■ 

D. Gio. Francesco IV Marcbese di Pie- 
tncatella fu doliissimo Cavaliere. Egli sposò D. 
Anforosa Mastroiudice, unica Ggliuola di U. Lui- 
> gì Harcheie di Montorio , e di Beatrice Car- 
nùgnano, de' Marchesi di Acquima, la qntlA 
porto ì feudi di Monlorio , Boimro « • Mratéliuk* 
g(K Della casaMastroiudice., edeUbt Cannignft' 
no ne parlano tutti ,{^' istorici. 
, ^ àk bcll^ .oniww. T^wwro. al Aw»d« 2)> 



Oinsuppé Maria, cUe fa ti Marcbese di Pieiiu- 
mCeUa, e D. Diego Miri», non cha D. Giulia 
e- D. Beatrice, che si fecero Ri?llj.iose. 

Il Marchese D. Giuseppe M»ria contrusse 
matrimonio con D> Aagiola Pis melli de' Duchi 
delle Pesche, ^miglia Dobjlisiiima, e diiceaiie»- 
te dagli aillìchi Lombardt di Pì»a. Multi storici 
faoDo meoEioiie di varj soggetti di questa fa' ■ 
miglia. Difàtu Vito Pisanclli in Segretario dì 
Federico Ba di Sicilia. -Bgti ebbe molti priri- 
legj dal ano Bc, come anche gli veanero donati 
tutt' i beni di Nicolò Gagliardo, oelle p^rtiname 
della Cava , • sua n»>glie ebbe pare donalo il 
feudo di Gagliardo nel Cilento nel 1498. L'Ini- 
peralor Carlo V con suo diploma del iS36. di- 
chiarò Conti Palatini Gio: Aiigi lo, e Gio: Tom- 
maso Pi^anelli , con dar loro facoltà di crear 
Notaj eGiudici a contraili per lutto l'Impero, 
di legitlimar bastardi . di adottare , ed usare 
altri atti di prerogaliTC Hegie ; con djr pure 
agli stessi liberti di aggio^ner, volendo, nell'ar- 
me lor gentilizie, un'A<yuila nera ron la coda, c 
1' ale spase > coi piè distesi , e 'I becco aperto 
Jn campo d'oro. Andrea Pisaiielli fj Sp^i'^b- 
rio d'Isahella d'Aragona ntl 1495. Camillo Pi- 
ssnello fu fatto Cav. atiralo da Federico nel 
T5oi,ed un altro delln- stesso ninne fa.GBV. di' ' 
Uatu nel 1577/II Duca della Marra fa Inen- 
ikme pur di (]ii<>Ma famiglia, e di niiella dì Ceti. . 

Da (pi«iui Dama nacque D. Francesco, ch« 
fa ÌLVI Harchese di Pietrocatelk. a cui passò ^ 
' la S^mfféi» gentilixia dotte del Grocifitn in . 

.9 
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S. Lorenzo «li Napoli; non, cbe quella magnifica • 
Villa Ili Vnraeio , « ia Chiesa ivi vioinn. da', 
monaci di S. Loren/.o, ove sono tuttavia l è tr-, 
me (iella [nnnmlr/.la fjLniglia Pìsanelli. Questi im- 
palmò D. M.iriii Spiiieìli, fi-lia del Principe di 
Cariali , nobilissima maqnul.iia fam.gl.a. 

Da qo^slu I-onuraU=sini.in,,<,ne ebbero Vi- 
ta D. Giisejipe, cF è l'aun.le VII Marchese di 
PiotracalelU, e la Dama D. Marianlonia , cbe 
fu, come dissi, la Principessa di Teora, madre 
«TvenlurosB dell'attuale Principe diTeora Fran- 
CMCO V , e di altri figli , che finno onore « 
glòria,' -come pur dissi, alla nobilissima.Ior prò- 
sapia', come vedremo dopo che avrò termina- 
to di parlar del detto Marchese D. Giuseppe, 
e de" Duchi di Telese , di-icendent! di Gio: An- 
tonio Ccva, figlio secondogenito di Cristofaro. 

L'odierno Ecclletitissinio Sig. IVIarchesa di 
Pietracatella ebbe dalla prima moglie due bel- 
lissime figliuole , cioè D. Maria , e D. Ra- 
chele. Tutte due erano virtuosissime ed esem- 
plarisslme Dame. La prima però volle Id- 
dio chiainarla a ee nel fior dt-h' eià sua , cioè 
di anni ai , e ciò parchi; dotata di rata bel- 
lezza, e di ottima morale, e quindi non de- 
gna di Ktare in questo mondo d'insidie . e di 
iniquità. L' altra divenne, ed è moglie dell' o- 
diarad Qnea di Vaatogirardi, r«3Ìmio' poeta, 
còme BllfOTS ben diasi. 

Colla seconda m^lié ha avnto V EcmIIkii- 
tiuìap Sig. Uaii^eae-, un raaicliio per noni* 
D. Fndifcesco. QueiU ticere dd padn na «- 
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ducaT.ione degna Jel sno rango, e ciò perchè 
hen coDosce il douissiroo suo Genitore che sen- 
za di questa cadono i Regni, e » estisguonò 
le fjmiglie luttc. Il figliuòlo, eh* è la delizia 
dell' amoroso e dottissimo suo Genitore, dimo- 
stra da ora che riuscirà egualmeote dottissimo 
e gran Diplomatico , e diverrà, per 1' amabile 
suo carattere, il valido sostegno della potrìa, ed 
il Mecenate degli uomini di lettere. 

Già dissi che il secondogenito di Cristo- 
faro Ceva, quegli che venne in Napoli, fu Gio: 
Antonio, Questi ebbe Ìl titolo di Duca della Città 
di Telese nel 1609 da Filippo III Ee di Spa- 
gae. Prese l' istesao in moglie , come altrove 
dissi , Emilia Adorno i cui antenati ottenuto 
BTean le prime dignità- di Genova. Difatli Ga- 
briello Adorno,fu Duca di Genova nel i463, 
s la governò infino al i^jo, e nel i483 cedè 
tal dignità al Re di Francia Carlo VI, nel cui 
nome egli governolla insino al 1 497 1 nel qnal 
tempo gli succede Valeriane di Luxémhouf^ ; 
Conte di Polo. Egli il D. Glo: Antooro Cw* 
ebbe , come dissi, quattro figli, cioi Batolo- 
meo, Cristoforo , Pier Giovanni, ed Agostino, 
ed una femmina, che si fece religiosa. 

Bartolomeo divenne alla morte del padre 
il II. Duca di Telese , e Signore degli altri 
Fendi avuti dal padre , ed ai quali vi aggiun- 
se Casella. Ebbe 1" istesso due mogli, la pri- 
ma fn D. Anna della nobilissima Casa Giustinia- 
no, Signora dell'Isola di Scio, die nel i566 dt> 
TcnM pteda de"riirc]]ii Qoesta- datnft «a ni- 
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potè del Caid. GiustiDÌaDO, e fra gli altri be- 
ni cW ebbe in dote vi fu quel gran palazzo 
fiMK-i la porta di S. Gennaro in Napoli , che 
fa poi diroccalo , ed al predente vi sono le 
caie del Duca di Belcastro, La seconda moglia 
di Bartolomeo fa D. Adreana Garafa, ^giia di 
D. Francewo, e di D. Maria Macedonio. Qae; 
■ta gli diede due ligli. uno de^quali eli soprav- 
vitae per Dome Gio: Aalonio Uaria, che divenne 
IV Duca di Teleie , ed aggiànie agli altri feu- 
di quello di Gricigntno. Egli ebbe in moglie 
D. Torlonata Dentice del Sedile di Nido figlia 
di D. Cari' Antonio, e di D. Maddalena Kossi 
de' Conti di San Secando.' Con quls^a procreò 
due niascbi e ire femmine, cbc D.' Bartolo- 
meo, e D. Angelo, cbii fu Cav. Gerosolimita- 
no , Adriana, Maddalena, ed Emilid: que-le si 
fecero monache, cioè' la prima in S. Petito, la 
asconda in S.G)FOlainb,e la terza in S. Gaudioso. 

Bartolomeo, IV Duca di Telese. fu di gran 
talento, e diede alla luce varie opere clic fu- 
rono èa molti ìIIqs Irate e difese. Egli, essendo 
dèi pari T^lproso Ufiìziale , inseguendo un 
Barigli» Ftancese morì in mare. Pamìt V ere- 
diti al Cav. di Malta D, Angelo Maria che 
fu il V Duca di Telese. Questi venne dicbia^ 
iato Grande di Spagna di pcinu classe dal Re 
di Spagna, con la mercede di aoo mila ducati 
a «ignarda.^lle perdite, ed efilizioni sofflrle 
dalla nu Casa. Indi se ne mori in battaglia, e 
ffuair il titolo coi Feudi a D, Agostino, frgli» 
pnmf^pm» di, Gio. Aatoaìo. 
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D. Agostino, che fu il VI Duca di Telese, 
(divenne padre di tre niaschi che furono D. Gio: 
£attisla, D.Micbele, eD. MarcelIo.Elibe pure due 
tèminine , una chiamata D. Giovanna, che fu 
Bjdesu di S. Francesco , e I' altra D. Teresa 
nnTÌtata eoo D. Pietro Capece, del Seggio di 
Mido, Marchese di Lofrano. La madre de' detti 
cinque lìgli fu D. Vittoria Mastrlllo . G^lia di 
D. Anlooio, Marchese di S. Marzaiio, rìnonu- 
lissimo Capitano nelle guerre di Milano e éi 
Fiandra, e di D. Giovanna Pignatelli, figlia di 
D, Ettore , e di D. Vittoria Pappacoda. 

D. Miohde ai fece Cav^er di Hatfk, a-ta . 
Commendai are delta Gommntda di Benev^ló. 
Il Viceré Duca di Medina Ceti lo noniiiib Ma- 
stro di Campo d'InTanieria. Indi gianieait Cs- 
■er Colonnello, e Brigadiere,' fl 'nell' assedio' 4t 
Venenlal rimase ucciso- 

D. Marcello fu yalorosiinino tFffiziale , e 
andiede a servir pure in Catalogna. Egli fu 
molto caro a Carlo li , il quale l'ammise in 
upa delle cinque piazze nubili di Napoli, asjie- 

denti. Pamto e(;li nelle Fiandre ebbe il co- 
mando della I.* Compagnia di cav.illi, ed essen- 
doti distinto nella b^tUgl'a di Piiorù, ebbe il 
primo terzo d'Infanteria Italiana, ed il titolo 
di Mercheie. In wgoito judichiaratoGeoiìluo- 
sio dì Camara det Serenissimo Elettore Mbì- 
nmiliano Duca di Baviera, ed in questa quali- 
ib ^ndiede a complimentar» il Stà^nissimo Grbli 
Maestro Teutonico , Fratello dell' EkllOr ' P>- 
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latino, da cui fu riceTQto con onore e diglìn- 
cipne per le sue rare virtù militari, dicbiiraor 
dolo infine suo Generale Ajutante. . 
' Seguita la pace tra l<i Spagna e la Fran- . 
eia, questa restituì fra. l'altro la città di Atb, 
dì cui ne prese possesso il detto Marchese Mar- 
cello quid Generale Ajutante in aomu del Re 
Cattolico nel dt i3 dicembre 1697- Dopo di 
dò fu fatto da Carlo II Generale di Battaglia, 
oon riteoer pure il suo Reggimenlo- Infine da Fi- 
lippo V fa decorato del Toson d'oro, e fatto 
Tenente Generale* In seguito prese in moglie 
D. Maddalena Muria d'Hornes, figlia del Come 
di tal nome. Moreri nel suo Dizionario parla 
molto de'Conti d'Hornes, ch'eguagliavano in pO' 
Upra gli altri' Sovrani. Gli scrittori dell' XI> 
9.jm atta^ ifapno disceader« questa Cssadaì 
primi Duchi LothieTi e dd-BraL^nie, e d'essere 
stretta parente della Cau di Snoja. Alla motte 
di Marcello senza figli passò l' eredità a Filip- 
po Ceva.cbe avea sopravvissuto al fraielloAntonio 
clic servita avea pure la Monarchia Spagnuola 
da Capilaa di Cavallerìa, nonciièda Mastro di 
Campo d'Infanteria, da Mareacialladi Caippo, 
da 'Tenente Generale, e da ConAndante Geue- 
rale. Egli mori nell'alto che dirigeva Fasse- 
,dio di Àlons. 

D. Filippo servì pure la Monnrcliia Spa- 
gnuola, e giunse ad esser ColoiiDcilo del JUg- 
gi incita della Regina, Mastro di Campo d'In- 
ifanlerta , e brigadiere degli £«etciti di Ca,i- 
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I Dovendo egli però sui^cedere al Ducato di 
Telese, pei- la màiicaii/n di liijii dt^'siioi frjieli;, 
ollennii lictuM , e rilornò hi N^i|>oli. Ivi non 
lardò di contrar OHUiuniiifo yihiui con U. Aa- 
toiiìfl Deiiiice . e d<>[>o co,, D. Angiola Capa- 
no , amLedue laiiiisl.u nobilissime di Napoli. 

Ecco luminosanieiite diraoslrnlo d* esecro 
1' Eccelleiiiissiiiio Mui'cliese di PieLracatella, e i 
DucLi di Telese disceudenii direilameute dulia 
Iteal pFosupìa degli anticbt Duchi di Sassonia. 
Ed in prova di ciò' ini< tonti btibIso dell' aup- 
rità di celebri icrittori,. lutti coocordi tra toro; 
di diplomi Sovrani', .0. «peciatoieiite di. quello 
del Be Iddialao, itqiiala atUMa.B dichiara di- 
tcendente la Casa Ceva dalla Imperiai proaapia 
degli antichi Ducili di Sassoiìia.Tinalnieate ho 
resi egualmente di pubblica rafjione monumenti 
e scritture cos'i sode ed autentiche, die poclie 
iainiglii.' nobilissiniiiilaliane, ed europee posso- 
no vantarle, e dimoslrar grandezza e amiicliitù 
simile n quella della Ca.-e Ceva- Si quts!a illustre 
iaiuinlij bj la gloria di spiegar la sua cond- 
otto e più secoli da padie in b^bo da Alera- 
mo. Capo di questa Ciisa. il quale |)cr nitri 3oo 
e piU aam innanzi disctndev:! dagli amichi £e 
« DuGhi di Sassonia. 

lo quindi con sana ragione posso afierm^- 
re che due sieno i pregi iii ir sLim ubili de' quali 
va luperha questa illustre fumiglia , l'uno della 
«buiezza- de' SUOI pnaeip] , l'altro della non 
lutorrolta sene du'suui disuvadenii, che bido ai 
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giorni nostri gloriosamente si manlengono ; anzi 
nella persona dell' altual Marchese dì Fietraca- 
tella vi è uji' alLra cosa (li più , cioè la virlù 
sorams c;liL' in lin campeggia , e per la quale 
pgli stesso non cura nò i precedenti altri due 
pregi da me poc' ami già descritti , e ciò per 
riputarli coli' alla bua inodeslia e prodaDza , 
deboli e soggetti ai colpi della capricciosa for- 
liina , ciò die iiQii potià mai avverarsi io chi 
è dotato ddl» viriù- cb' è eterna, ah la potran- 
no i strali della pazia fortuna , nè le routazio- 
ci de' Regni , nè 1' odio de* progreijsisti atterrar 
mai. Ciò pare clic abbia voluto intender quel 
poc ta latino co' se^jucnti suoi versi : 

Cuncla perire uidcs.sola esl virtusqac peremis, 
Qaae fedi aelernos nobilitate viros. 

Di fatti è 61 alta ed ammirabile la sua 
modestia che non ronipsrisre mai , meno però 
iu Corte, vestito da grande di Spagna , rA da 
gpDtilupiuo (li Camera di S. M., né ctf reali 
ordini di S. Gennaro ; nè di Gran Croce dd- 
r altro real ordine di Francesco I. 

Di'qnanto fin qu^ ho detto della illnsire 
famiglia di PietracalelU, inlctuier li debba per 
l'altra nugnaiìKia ramiglia del Priocipedi Tea- 
ta. Mirella. Que->ta, come dissi, ba egaalmente 
• gloria di vantar |iiù di mille anni una no- 
)>ilti gmarosu , e Sem' alrunn iiilerruzione. 

Giit è noto die pi es^o glì aqtidii Bonaoi 
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varj orano i gradi di nobiltà. Quenta ubbeae 
■Teiie per principal divisa le iminagini de' lo- 
ro aaténati, che Hosteauto areano ragguardeiali 
nttgistrati , aondimeoo altra era nabiliiat pa- 
(Wild ,'iJtra <|uelU detta majorun geittiam , 
altra quella nunonu* h^n^num, altra era. la 
condicìone di quelli che naaceTauo da nobili. 
Seneca & menzione .dì lai drfièrenza nel suo 
libro de consolatione , ove dice: quamvis in 
aliii rebus dignilatum , ac nobUilatwn magna 
discrimina sint , virlus in media posila esl. u 
Carlo 111 fiorbone colla tua It^gge de' a5 
gennajo 1756 divise pur la nobiltà in tre dif- 
ferenli classi. La 1. consiste nella rtobillà det- 
ta generasti, e questa si verifica in quella fa- 
miglia che per la continuata serie di piìi se-' 
coli h giunta a posseder qualche ^eudo nobiln, 
o .che per Jegiitime prove cosu ri tro varai la 
medetima ammessa fra le famiglie jiobili di 
una ciltà Regia, nella quale sia una vera se- 
parauone dalle civili, e molto più dulie popit- 
lori famiglie, o ■pure sempre che abbia ia ori- 
gine da qualche ascenderne, il quale per la glo- 
riosa carriera delle armi, della toga, della Chie- 
sa, o della Corte aVE^sso ollnuiLo qualche distin- 
to impiego o di|^ii![ìi, e i;hi^ i suoi disrendcmti 
pi;l corso di lull^hi•.^il^o :empo si fosscLO man- 
tenuti nobilmente, facendo onorati pareiiiali , 
senza mai discendere ad ulHzj civili k popola- 
ri , ne di arti meccaniihe c ignobili. 

La 3. a olasiie di nobiltà è quella .chu si 
dice di privil^iv, e U godono qu^i che pe' lem 
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lueriti c servizi prestati alla Corona , giungano 
ad esser promossi a! Principi a gradi maggiori 
ed ooorifici ec. Di queste diverse classine par- 
la il Card, de Luca nel disc. 33 de praentin. 

La 3.> classe cbìamasi legale, ó chile, « 
'Vigairda t»Iora che lunoo visevlo eaai e i loro 
■pMfi ed avi lenpre cÌTilmente cab deeoro' <e 
comodil&i B 'Sensa aver ardiate capìcbe.o im- 
pieghi bassi e popolari. 

'Tattociò venne dall' iiles&o Be Carlo III 
oonfermato con real decreto de'30 giugiio 1763, 
nonché da Ferdinando I, dr gloriosa ricordan- 

bre 1770. Con questo chiamò nobiltà genero- 
sa, quella derivante oda lungo possesso di feu- 
di, o da titoli conceduti dal Ke, o da supre- 
mi gradi occupati nella milizia, iiella magi- 
stratura, 0 Delle digriitk ecclesiasticlie. 

La Casa Mirella, si è visto, d' essere una 
delle antiche nobili di Genova, accritta all' 
titxa.. nobiltà dì Napoli nel Sedila di Poitano- 
vs, e di Benevento, ch'era pi& antica di.qnelh 
de* Sedili di Napoli, ne' quali non vi era tan- 
to rigore , come dissi , ne si esamiu^vanB i 
titoli di nobiltà , ma bensì se il pretendente 
poteva disporre di qualche somma da ripartir- 
si fra i votanti. Ko , siffatto degradante siste- 

nevento, come ben dissi altrove. Ecco perchè 

si De' Seddi di Napoli per non vedersi a fian- 
ca de] le perione dette Jnei/jantf, ctoÈ di non 90- 
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[ica nobiltà , nè che avessero posseduto mai 
qualche feudo nobile. Già il dissi altrove, cbi 
venne amraosso ne' Sedili di Capuana e Nido, 
allorché speci^ilnieute si riuJificarono gli anti- 
chi Sedili. 

OltrBCciò la Casa Mirclli ò feudataria del 
Segno dal 1376, come dal Registro de! 1° Car- 
lo d-Angiò, segnato lit. A. fol. i 10. a icri-o , 
S sino agli ultimi tempi lia posseduto i3 feu- 
di, e fra questi la Città di Gonza , come al- 
trove giii diijsi. Di pili la stessa ai u iiunik" 
nuU per secoli sempre nobilmente e con fa- 
«10, mentre godeva un'annua rendita di anca» 
73,000, come pur dissi, e questa rendita, ^ef 
le passate fasi polìlicbe , e per te abolizioni 
delle ben note parlile di arreodamenti , e d^ì 
dritti feudali, fu molto diminuita. Dì .più « 6 
visto che la .'tc^sa ha stretta parentela con M- 
Missiitie famiglie , c nelle quali vi sono stati 
Feudatari di pi ini' ordine, Genersli, Piimi Mi- 
nistri di Stalo . P^ipl, Caidiiiali, ed An^ivesco- 
vi. Ecco perchè fiuaiido D. trheiio Mirella fu 
ammesso fra i Cavalieri del Sacro Militar Ordinu 
Geroroìimilano, e cliedivenne'poi esso D.Erber- 
to Ball Gran Croce dello sless' Ordine si disse 
nel processo compilalo dal Commendatore Fr. 
D. Baldassarre Torres.Procur. della Veneranda 
Lingua d'Italia, e dal CommeBdaiora Fr. D.Giw- 
seppe Cicìnelli, di non pcftereBserV pi^ sopra&r 
bondanli le prove di generosissima nDtillk per 
Unti lecoli , ed al di là di quei Dece»aii per 
f uuiissioiie in. qQ^l'lmigAa ordine, le .*w 
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regole sodo cosi rigorose e precise, clie se Iro- 
Vasi il preteodente d'aver per polria una cillà 
non Regia, o non avesse apparionuto ad un ie- 
dile chiuso di soli ooliili, e non contasse aoo 
anni di specchiala nobiltà, non sarebbe stalo, nè 
verrà ammesso, Difàlti il Card, de Luca nel 
DÌ3C. 33 part. II. peg. 33i porla una causa 
c)ie si agitò in Roma, alla presenza anche del 
Papa Alessandra VII, per l'ammissione di D. 
Felicfl de Mira, cbe non ebbe poi luogo, perchè 
UOTONÌ che r ava paterna era nata in piccolo 
paese , « qnisdi vassalla di uu Barone : dippih 
eisar' ta famigli* del l*lo materno Don delle 
l»bili , BM delle onomu &mtglie. Emo lep>r 
Tole Steno del Card, ds Luca i eli' io rapporto 
per non far credere ch'io mentisca. 

Obtenta- fw FeUcem de Min voknian su- 
tcìpere habiium mitilum futtitiae, in Religione 
Bierosofyinilana, deputaiione Comiaissariormn 
ad recipiendas probatiiines nobiliXatit genero- 
sue. alioru'nquereifuisilontm^ quae per ejusdem 
Beligionii stobiìimenta detideranlurt et cujits 
nobUitiitis probotio juslificori debet , per qua- 
tUtif latera , paternum scil. , maternwn , et 
ulriasqae ovìae paterrtae,et matarnae,- Com- 
miuarii praedicti captis informadoniSlu dna 
ex dicUt laieribus apprùbaruitt, paternum sd' 
iioel-de Miro , et ovine malenut» de jéjata , 
nipoti ordini» equetOi» , oc eerlfi et notóriae 
nobUiiatis , imprpbarunt vero matèrnun de Aa- 
ifietoE , et'atdae patema* de jOberota, sub eo 
fundamanio , qfùd proùatimtet circa. iMiU -de 



Jludimel conciaderent solam qualitatem civiuia 
honoraiorum etc. . . . et t/uoad alterum lalus 
de Jlber<^a dìcebant obslare qwildatcm patriae 
originariae , quia villa Baronalis , Xabea nun- 
cupala , non hubens formaUm separationemfa- 
milianm naÒiliuai (t popularibus , ut est.e/us- 
dem Religionit opùiio , praeserUm , cum letset 
■ locus Baronalis ah hae Religione abhorrì- 
lus etc. Di quest' ordine parlo a lungo nella 

Oltracciò le slesse arme, ossia Stemma 
gentilizio dimostra la grandezza delld Casa Mi- 
rella. Dessa consiste in un Lrone d'oro in 

golel'che in Genova si clitimano Mirdh, a Ms~ 
relle , ai dir del Franzoiie, di Mugno-sd'AK 
dimari , od altri." 

È già Len nolo che l'uso dell'arra^- gen- 
tilizie sono anlicliis^ime e nacquero allorché 
cidie principio il mondo. VÈ chi dice cbe Ada- 
mo adoprò per suo stemma due .Goloan«,, una 
di melallo, e l'altra di maitoni in rimembranza 
della sua sapienza, e delle due niiae naiversali 
del mondo, l'una in acqna , che Kgai aoUo Noh, 
e l'altra in faoco dopo il gittdizionniiersale. 
Che No^ Usò per insegna la Colomba, essendo 
eh' ella penò l'av»iso della terra scoperta dal- 
l'acque dopo il diluvio. Altri dicono che fos- 
te da lui , e che i suoi figli ehbero pur la lo- 
ro , cioè Sem il Mondo , Chara , o Cam l« 
Falce , ^ Japhet il Gallo , che fu osservato dft 
Gómero Gallo , fondatole della Gallio , oiiia 
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Francia.- Ma noi, non cnHamo tali ioc'erii rac- 
conti. £ certo per6 cbe- Nido figlio di Belo 
nià la afera moDdiale.,'oter il Globo , signi- 
ficandoche ambiva il'Aiiiiinit» ài tutto il mon^ 
do. Sua moglie Semiramide usò la Colomba 
bianca in campo rosso indicante la sua ambi- 
sione dì vcìter BÌguorcggiare sii altri Regni. 
In seguilo tutti gli altri popoli cominciarono 
ad osar ìe loro improse con dogli «niniali , uc- 
celli ecc. 

Diversi sforici voj;liono però clie l'inventor 
dell'arme gfiniilizie Ut' particolari fosse slato 
l' Imperador Federico Barbaresca , m:i rio 6 
falso , ai dir dr molli altri scfitlori, frJ i qna- 
]i Pietro Vaieriano nello sue operi?, ove djce, 
nos arttiquissiiai m'Ori! esse , et Me et alibi , 
tota opere disserui'itas, Strabone nella sua Te~ 
baide, non ciie ja Virgilio, io Plinio, e io al- 
tri si Tede cbe l'uso delle insegne gentilizie 
esìsteva molte cenlìnaia di anni prima di fiar- 
Ijarossa. Ed 'infitti si trova che gllanticbi gen- 
tili per insegna della loro nobiltà nsavano le 
immagini de' loro maggiori , clie cbiamavansì 
immagini di Famiglia. Queste non eran per- 
messe se non a coloro che avessero Ltto al- 



leoulo che per gente oscura e di Lassa nasci- 
ta , come lo conferma Sveionio, il quale, par- 
lando dell'Imperatore Vespasiano, dice cLe fu 
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cuaa immagiae; gens Flavta oBsaCra dia tjm- 
dem , ac fine aids majorum Imagmdìus, 

In seguito cominciarono ad uursi di nte- 
tallo ed il campo di colore. De' metalli l'oro 



.nella vutu sisniiica prmienza, sapienza, c fede. 
De colon pai il rosso , o Terminilo assomiglia 
al fuoco, a CUI elan soUoposti tolti gli allrt 
elemeati, e-^aigoifica audacia, altezza, e' ii- 
gore. L azturro , allnmenti detto ceruleo, as- 
somiglia «11* aere o si .zaffiro. DsMp i^dip4 
molte virliit cioè castità, santit!i diroEictne * 
ed attribuendoli a. GioTe ugaiCca «b^Im giu- 

Or )e prime fiim>glie Begnanli, fra le qna- 
Iri Se di Scozia, d'Aquitania, e Boemia, ,i Du~ 
cbi di Breona, d'Atene, i Conti di Fiandra . 
e d Aspurgh, d Qlaada , e i Ducili dt Brun- 
svich , e Veaeaia sogliono usar nelle loro ar- 
me d leeone, eh È detto il re degli animali , 
cdè il simbolo della forti;zza e della generosi- 
tà , propria de" più illustri Cavalieri. 

La Famig-lia Mirella fa. come dicemmo, 
per >iua imprt.i^i. Arma, o nicmma un Leone d'oro 
m campo azzurro, che stringe un mazzetto di 
fregole , che in Genova, come dis^i , si chia- 
mino Merelle. Quesf impresa indica appunto 
eliti 1 Signori Mirella furono, sin dal lor nasce- 
re, potenti, tnagnanitni. virtuosi-e fedeli e cOn 
tener li Iioone m muto ie fragole^ t^' è il 



^omj I ' I ' 




lol.ile. Oue^t 
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frutto piìi delicato c semplice, par che voglia 
dire: Altra ed ammira o ut passeggiero la po- 
tenza , la magnaniniitct , U candidezza , /ii 
fedeltà della Casa Mirella, che vieo limboleg- 
giau con questo delicaiisslraa e soavissiuto 
Frutto, cioè la fragola, eh' è la Stessa famiglia. 

Ed larverò tutti i Signori di Casa Mirella, 
come si è già visto per i' addietro , sodo stati 
TaluroBÌ guerrieri, fedeli a' loro Priucijii, ric- 
chi, potenti, e mugnaairoi. Kè potevasi simbo- 
l^iar meglio questa illustre famiglia , la cui 
caadìdezza e soavità di puora è g^aza pari, che 
gotto la £gura dalla fragola, che mol, dire lo 
'»«no che Hinlia ,'cocbe dis8i, nel!' aniicliis- 
sima e nobilissima cittì di Genova; e di piit 
nirclilLj'le in se questo del icjt issi ino frutto si 
bell« qiialilii ; qualità che trovansi bellanieiite 
ra])jiorlaLe nel Uictionnaire des sciences nalu- 
rett.es tom. Xi^IL stampalo in Francia da va- 
lenli^^imi Scriltori. Oltracciò il celebre Poeta 
Conte Roberti Veneziano fa, tra le sua opere, 
uD poema sulle Fragole in occasione del ma- 
trimonio di un Cav. pur Veneziano con una 
Bamina di potente famiglia di quella città, £- 
gli si serre della fragola, che ha il primato Ira 
toti'i frutti, per simboleggiar la verecondia , 
l'innoce.i^a, la nobiltà, la soavità de' costumi . 
della spota,, e la fecondila che augura alia 
HesH. tH pih racconta la contesa che vi fa 
Ira i Dii oampestri sul primato de' frutti, e ohe 
fi] dato alle Fragola, la fragraoca delle 
^uali Incanta i Dei, e gli Ronuni daUa tern. 



Digitizsd &y GoOgle 



Questo poema dimostra al vivo la Famiglia Mi- 
relli, la cui nobilià. e p'irilà di cosrurai, leal- 

glìarsi clie alle Fri.gole. la fragrai! Ja dulle\™a'- 
le È eccessiva, e da <]uesia pre^e il nome di 
Fragola, al dir di Ovidio , ,di Apulcjo , e da' 
naturalisti. 

Giuseppe II Principe di Teora , Cooie di 
Consa, e Marchese di Calitri , seguendo le orma 
de'suoi proavi, sì rendette celebre ain dalla rat 
gioventù pel sua sublime ingegno, per la w 
doUrina, e per le granie delia peni»a. Bgji fa 
profonda conoscitore del cofire nnuBo , « pr^ 
vide tutti gli avvenimenU poUtìci eh« quKul) 
tucceasero; avvenimenti che (COPVolKro 1* Eu- 
ropa intera, come giè dirai nalla mia Storia, e 
che non saranno certamente creduti dai poste- 
ri. Quest'olio personaggio non volle mai ab- 
bracciare alcuna carica diplomatica, o di Cor- 
te. L' anima sua era d' una generosità senza 
pari. Egli non solamente perdonò , ma trat- 
tò amorevolmente coloro, che, fallisi ricchi con 
turpi acqnisli delle possidenze di sua casa , gli 
divennero ingrati^'Umi ed immemori de' ri- 
cevuti benefic). ^li fu grande in tutto , e quan- 
do ni^l '799 suo fratello lasciar dovca il ca- 
po sul palco, affrontò qualunque pericolo, e lo 
salvò. Fu padre ataorMuaimo-, eccellente, ed 
esempkrìsajiDo marito, raro .e fedele, arnìefi.. 
IiaPrincipeaM Ma mogtia, k Sorella dell'odiamo 
EccsIlMtìsiìiBO Uaroheae di PiMracal^U, (a da 
. I IO ; . 
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Mempio di mille peregrine TÌrl!i, ond' è cb'egR i 
la pianse iosìno agli ullimi momeoli di sua vita, 
cioè sino al ao Gennajò i84a , giorno ia coi 
aodieile la sua bell'anima a riunirsi alla sua 
TÌrtu09tS9Ìma Consorte , e lasciò i suoi esem- 

Ìilarissinti, e cafi figli a piangerla perdila de' 
oro Genitori. 

Pria cV io delinei il nobile carattere , i 
e la qattiU- che m{>tendono nell' animo dellf | 
«diéruo Sig. PrìDcipe di Teora^ FraaeeaeO Yj 
uri ùa petateiao premetter» alcune osanvBMMiì 
ntatWo il quesito promosso tU' quiclie afwo 
genitore , se la sola educazione aia - basloiH- 
te, nO B render veramente l'^BOmtf'dabbane 
e' nrtuMo. ■ ' 

Non b da negarsi che gli nomia! tntt! na- 
scono Ita loro eguali in quanto riguarda perì la 
■ola lor fisica organ illazione in generale. 11 
TOltb solo li differiice, ed è cosa veramente me- 
ravigliosa il non trovarsi fra tanti milioni d'uo- 
mini doe almeno che si assomiglino tra la- 
1^ , e neppur gì' i stesai gemelli. Ciò non è 
opera del caso* come scioccamenle opinano 
f increduli moderni. Se nella formazione 
eHe cose avesse parta il caso , che ope- i 
ra alla ciecb , 1 Totli degli uomini sarebbero 1 
«itnilissimi fra loro , al pari che simili sono le | 
uova di uOs inedesinia gallina , o te pallottole 
di piombo gettate mMa aiMlefbm forma , o io 
gocciole d'acqua cbé eadoBo da una ondesÌBi^ 

^ È imk dinqat opam deUq ^Tkn SayteB- 
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ZI poìcliè se quella dis uguagliati za ili ILoiiotiiie 
non vi fosse noti vi sarebbe ai: socieià , uè 
sicnrezza di proprietà , non cammercio , non 
contratti , né l'acllmente i deliui verrebbero 
paniti, nè i' ionocenia vendicali. 

Qr nascendo Tuomo coma uua cera, ed or~ 
gantzzalO) come talti gli nitri ordinariamente, sta 
nelle mani de'Genitorì il volerlo l«r divenir oui- 
mo, 4 mal x;ittaditio. EcooperchÈ glianticfai gni- 
oi, i Cineiii, e gli anii&bt BoOiani sMoggeiUvena 
a ipTeriuime penè qmt Geni lori, -die oou curava- 
no dar bnona eddekcioM ni tota figli , anzi vi 
ennd r^ofametìti imbiKi, • proprii per altro 
della gentiliià di dotersi diifare di quei figli 
nati difettosi , o che dimottraBiero sin dal lor 
nascimento di non poter ricevere aicuna edu- 
cazione pe' SDCcennati difelii organici. 

Alcuni padri di famiglia dì lor natura ava- 
ri , ed ignoranti affatto , per esimersi dall' ob- 
bligo di dar buona educazione a'Ioro figli pre- 
tendono che vi dcbl>a esser la disposiElione in 
loro per poter gl' isteiai riuscir oliinii Cittadi>- 
ni ; ami taluni scrittori vogliono, e fra questi 
Gio, Battista della Porta, cbe gli astri infliilac^- 
no molto sugi' individui , e clie l'essere il tar 
le, o tal altro nato ne) ul mMeec, o qel <r«- 
acere, o decreàcet delfa 1^'^ M'ia. furia ca- 
giona che siano questi uli traa rinscitì haoni 
cttUdiai, o ch« kfttSMro cocnimwo un ))ù^h« 
attentato, o délM obl»diriaie aaioniiOfaj^nta 
eriana'coitoro ! Sé ì'Imo figliiton son rùttbir 
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ti buoni, causa n' è stata la non educazione da- 
ta loro , 0 la troppo condiscendenza de'genito- 
ri nel «econdnr i desiderj de'figli. Ridicalo fu 
quindi il giudizio, e l'autopsia che praticaro- 
no i Chirurgi Franci'sì sul- cadavere di quegli 
che fermò la macchina inferoale in Francia per 
dar la morte a Lui^i Filippo . e rtdicolissimo 
fn l' altro eiame recrntamente fatto dagi' laglesì 
dtì celebro e del ungue di quell' altro in^en- 
Hto che acwicò due pistole alla fieglaa Vìtto- 
rii'. A* poi diUB r iitrwn d'averle tirate a 
polvere per ùpeventare, « per reodersi celebre 
HeH'iMoria, «(n>cbè.^B4^ TribuJiali lo condan- 
. naniiM «aggiaiaQMo e atan in sno ^pedale de' 
fMii.vìta Me ilei lii Hè, di questi tali non 
é il coloro , o IfotgeBÌuanone. diverM, del lor 
cM-po; o - l'^mw mtì sotto la late , o tal 
■Itra WMlellaziraie cbe li La fatti commet- 
tere M triste azioni. È la mancanza dell'e- 
^■Msioiie. sono i libercoli d'itnoioraliià e d'ìr- 
teligìotle cha hanno Jet^i-, e cbe a larga mano 
• ^ruiMamente ai spargano daperiullo. Sono 
Iv idee- liberali cbe s' iropripiono nel cuor di j 
«pieati tali noa aienti elcun. principio di edu^ i 
celione. Difilli i. sediziosi i ribelli, e i rivotu- | 
zionar) di chi si servono nelle loro intraprese? J 
di quei giovani appunto ini'duraii, e che nulla 
conoscono. Di ciò ho parlalo nella Storia, | 
« quindi mi limiterò a convalidar con degli ! 
«senpi.i miei detti , e dimostrar che la sola i 
.edaeosioM sia. capace k formir l'uomo, savio i 
« debbene, qvaote ulte aia -ediicavoBe dì Cri- | 
■da DO Cailouci. 
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SocthU , incontrando , dice U storia , un 
giorno .per istrada Senofonte , ed owrvan- 
da in lui una rara indole, col bastone gl'impe- 
d'i il cammioo , chiedendogli se sapesse dirgli 
ove irovaransi Tendibill le co^e necessarie alla 
vita tiinaDa,eche avendogliene Senofonte ad- 
diilad i luoghi , passò Socrate ad altra diman- 
da , cioè se sapesse ove si fbicessero gli nomini 
dabbene, a cui aveado risposto ntgaLivamente, 
Socrate cos'i prcM! a dirgli:» come sai dove sono 
le cose necessarie pel corpo , ed ignori quelle 
necessarie per l'anima? Stguimi e le saprai. i> la 
tal modo divenne Senofonte savio e prudente. 

Di più la storia rapporta che mi groruo 
un Fisiologista incontrando Socrate, seou co- 
noscerlo , comiociò a cbianiarlo vinoso , eSa- 
miuato , stupido, ingorda ed intemperante, e 
cliu volcudo gli smici e i suoi discepoli far la 
suLi vendetta , egli li raltenne , dicendo loro 
d' aver quegli dello il vero , e che tuie sarch- 
ile «tato, se non si fosse dato alto studio della 
FilosoGa. 

narra inoltre la storia che Licurgo Bvea 
allevati due cagnolini nati dalla stessa madre, 
e dallo stesso padre, uno .in casa fra i deli- 
cati cibi , c 1' altro in campagna fra le spi- 
ne e le fratte cosicbè divenne eccellente cane 
da caccia. Un giorno io una publ>licB adunanza, 
avendo fatto metter del cibo innanzi a quei 
cani , ed ìndi fallo scappare una lepre, il citte-, 
cacciatore abbandonò il cibo , e corse veloce, 
dietro alla lepre, I' altro allevala in cau conti-. 
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noè 0 mangiar tfanquii la niente. Indi u fece a 
dimoBlrar'Iicurgo al^ «urititudina che. la ioìk 
BdnfMÙÓiU aru-'titUa la Ema laiVo «opta gli 
MfnÌDÌi clie- eopra. i. broli. 

Ana*Uf[<HU di Ctisowne Hmcì rìrlaoio 
p«r esmsi datb,«t tempo del suo edlioda A(e- 
M) allo eludi» della filoaofw , ed- Mseadoglì 
■taU detta al ritopno eh» leiuè posseaaioni era* 
no ' «oda le in rovina , la ana rispotta qnal fu? 
» Se le mie posaessioai non fossero rovinate , 
u certHmeute io non sarei bbIto. » Imese con 
ciò dire, eh' egli .sarebbe rimallo ignorante, e 
di 'JHÌt avrebbe perduto per la sua Ecioechezza 
fl dabbenaggine le sue fortunsL 

• Staa&e' di Cizico , dice pur la storia , 
«tf 'immlo 'egli un ricco negoziante, e andan-' 
p4r mare fece naufragio presso al Pireo, 
par» dì Aseae. Avendo quipiji tnUo pmdoW^ 
oomiiiaiò' * frequentar le scuola de' filDOofi j e 
dinnne' UDssfb , e capo della '«etlB -de' Stoici.' 
Alladendo egli quindi al • MM iBan&agio àolaa' 
dire 1 1) in lutie le volte che ho navigala, it 
mare , allora feci il miglior viaggio (|nhitD fa- 
ci naufragio >, - . - 

La principal oura qiiiiidi de' 'l'recettOri è 
quella d' istruire i loro allievi ne'principj della 
Religione , cii' è 1' anima del corpo- politico. 
D«ssa dà moto a lutto, e modera tutte le pas- 
aioni degli uomini, a1 dir di Cicerone ai Verr. 
MMM religione moventiir. Con ragione dis«e 
Platone nel iibj ta de Legib. adi esser l'igeo- 
• mnq dd vero Dio, » d^ii sM-Beligione la 
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a peste più petmcion di Wlf i Strti( « che il 
■ distrugger questa «a lo «twso che svellere 
d da' fondamenti ogui umana società. » Un 
Ptiocipe dee perciò proibire non solamente le 
■rti apportatrici del lusso , ma la letlura dei 
Jibri eoipj e pericolosi per preservare dalla 
seduzione' i cilljdini , al dir dell' iaiesso Plato- 
ne lib. X. de Republic. Ecco perchè Petilio 
Pretore Itoipano alla preseou del popolo feco 
un di bruciare i libri empj per noD rovinare 
lu Religione, e Io Stato. Oggi si veggono tanti 
Jiibri osceni che guastano la religione, e JIslol- 
snnp i ciliadini da' seniieri della nie^esinia, e 
«fil rispetto dovuto a' Re , ed a"' pfopq Gh^i; 
tori,. Cbi è disleale a Dio, sarà perfida .a &Uo- 
ne verso i Re, dice Ta<:it9 ufi lib.. h ^u'tmA 
Aifnalj. . 

Molt| altro djr potrei Wt.^oesM.pBnjto , • 
moltissimi altri esempi potrei addurre tn sa- 
qtegn? de'njiei principii, ma pqr non alloota- 
l^rini dal principal mio assunto, fa qtù punto, 
^^jitorno aonde partii. 

Il Principe di Teora Giuseppe II, essendo 
uu Personaggio di ^lo e penetrarne ingegno , 
e conoscendo appieno che il principale obbliga 
de' Genitori è dare ai proprj figli una perfetta 
educazione, non mancò di eseguir con piacere 
un tal obbligo verso tutt' i suoi amati figli, d^ 
gni verdeggianti e fioriti rampolli d'unarbcnw 
SI eccelso e gloHosq, dando loro ud buon Pr»' / 
cettore , ed qlti^i maestri , al. pwr id^e f<Mia 
^Filippo il HMwdooe, ebe tG«li« Aristoielfl « 
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mseslro di Ale^isandi'O il Granile suo figlio, che 
il rispetlò sempre, a differenza del povero Se- 
neca , che moi'i svenato per l'iniquità ed in- 
graittudine del tiranno suo discepolo, Nerone. 
L'odierno Prìncipe ()■ Teora Fr^nceGco V 
' appigliatosi allo •ludio sin dall'infanzia, riuscì 
ed è.dotlisiimo ta lutIo> Egli porcaio pur per 
leBrmi da gioraoetto volle l'Hir-ir. nelle nobili 
guardie del corpo, ed iodi KrAfAv in di*er- 
■i Reggiménti diJioei, ne'coni^ di guerra da 
quali fn esìmio difensore ufficioso d^'inlda* 
ti colpevoli. Ha p*r essere egli ' portato «llt 
lettura di libri , ch'i il nutrimento diell'anìms 
e la* deliiia delta spirito « e pn voler pSt di 
tolto 'assistere e servir l' infermo e sdorato suo 
Signor Padre dimandò, edimdiidò la sua di- 
ti suoi studi, e special'mciile ulb lettura della 
Storia Palria e alrdJiiera , (auto necessaria ai 
Piincipì, ed ai privali , se vogliono hi-a figura- 
stanze. È desia con ragione della gran niaestra 
'dello »il« . sposa dell' intendimento , o figlia 
della sperien|a. Oltrsccib st die pure I* istesso alla 
poesìa per jnaesio della qu»le esercitava, ed 
«Mrciia la sua férviila luenle con delle compo- 
sÌEÌonì veramente piene di spiritosi concelti , s 
"di ' quella sana morale ^he sBCi'hiòdal sen della 
lii vìrtuo>isiti<na e santa Principessa sua' ma- 
dre, dì ciii tuttavìa^ dl^iloM amaramentr la per- 
dita, di-unita ^ ^u^« ìUi caro* v^tMate sua 
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Genitore. E perchè qntslo nobile e virtuon> Ca< 
yaliereM qtnnt'è grande l'obbligo deTiglì verso 
de* Genitari , quali ilebbonsi rispettare ed ub- 
bidir ciecameote; obbligo che noa ha termine, ^ 
UÈ può giammai render un figlii) l'equivalente, 
e grazie pari a (jueHe ricevute da'Genitori, al- 
dir delle slesse Sacre Carte , Ae SS. Padri . e 
de' Politici. Eccles. Cap. Ili . S. Thomas aa q. 
80 » Diis et Paremibus parum gratlara refer- 
re non paasumus. « Aristol. de morib. non 
potendo avvaleisi delle anttcbe sepolture e Cap- 
pelle Gentilizie di tua Casa a cagion delle no- 
velle diiposizioni del nostro GoTenio, li a riso- 
luto , di erigere an belliasimo mausoleo nel 
onoro Campo Sauto di l'inissimo marmo, di»- 
gno e lavoro del celebre Scaltore Tito Aogeli- 
' ni I h cni ipen Mcénderà a ducati iSoo. In 
eaao vengono Kolpite quattro belliisiioe iacn- 
Etoni lapidarie ujqite dalla dottissima peana 
di si alto personaggio- Desse raccordano in bre- 
ve la poteoia, la riccbeiiza della Famiglia Mi- 
rella, e le virtù de' suoi cari Genitori, lo non 
tralascio di trascriverle per far conoscere fin 
dove giunga l'amor suo filiale verso de'Genlto- 
ri , e l'alio tuo sapere. Ecco qui apprcs:A> la 
prima iscrizioDP, i cui due primi versi si han- 
uo dovuti spezzare , e farsene quattro , come 
pure ilei terzo farsene due j e del quinto altri 
due; e -ciò pet serto in 8° del presente. Cenno, 
Resta avverùlQ però il lettore che nel Mansil- 
leo vmran^o le itarieìoni scolwte fecondo so-' 
00 uscii» dall'atm ptnna del ihincipe di Tao- 
ra Frapcatoo V> - 
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A 6IVSGPi>E HBftELU 

1)E- SCAHNASORCE 
P&INCIPE DI TEDIA O0m& DI CMtSÀ 
HiRCHESE DI CASTRI 
ED A U PRINapESSA 
UARIi. ANTONIA GRIMALDI DI CEVA' 
SDA MOGLIE ■ ,■ . 
. pnUf A DB l'aubeà cBi>CB di IAV ^TAHl 
DI GEBUSALBHW 

FBANCESCO ,LQa PRIUO KATO 

,901*. QCSSTA ■MOBU 



DEL PASKE IL SUBLIME INGEGNO Li tiRAKDEZZA 

DEL CDORE 
E LA ntOBITA' 
I COSTUMI ANGEUa DB U MADB^ 
t£ VERGINALI BELLEZZE 
E LA BENEFICENZA 
De L'AMATO CAPO 
RIMOVER NON POTETTERO LA sraBTORA 
IH TERRA EGLI DA LEI DIVISO 
A LEI NEL CIELO SI RICONGtONK 
BENEDICENDOLO 
MIRINO DI LASSE' IL DESOLATO E SOLITARIO 
LOR m.uo 

IL QUALE NEI SUOI CARI PARENTI 
IL PBECETTO E L'ESEMPIO DI TANTE VIRTU' SOATi 
E L' ONICO SUO CONFORTO 

W£B14PE CERDETTE.. . ... 
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Questa è la seconda lacrìzlone : che occu- 
pa il lato opposto (ij. 

« 

At FIGLIO DI HOBALDO GKlItGKl MERPWJ 
FATIUZICi GE!TOVESB 
IL QUALE COL FUMO CARLO' IF AKGIir 
DI PROVENZA IN NAPOLI TRAMOTAYASI 

ARMATO CWALIEKE DA LUI 
CAPITANO D'UOMINI D'ARME 
FEUDATARIO DliL REGNO NKL MCCLXXVII 
JtóCRITTia AL SEGGIO DI PDllTANOVA NEL MCCXG. 

A' GENEROSI SCOI DISCENDENTI , 
PAGANO E COKRAIK) UEAEIU DETTI SCANNASO&CG 
FÒKtE iSDEMIEnO D, ntlHO ClAltBm&Ntl 

IL SECONDO 'DI RE ROBERTO ' 
A BA&TOLOHEO CATA^IERE A SPRONI D* ORO 
CAPITANO DI GENTI D' ARME 
E SIGNOfi DE LA POLLA 
A TOMMASO AD ANTONIO A FERDINANDO 
ED A LEONARDO A CARLO ED A FRANCESCO . 
CAVALIERI A SPRONI D' ORO 

AUSI Capitan^ d' uomuìi d' arme . 

DEL TERZO CAKLQ I» DOlfAZZO 
J, ra:|imL0;f;AYAt4«B4I>6 U. LgOHZA, 
A GIOVANNI ALTOirsO CAPITANO ' " * ' 

DEL CATTOI.ICO FERDINANDO 
A GIGLIO CONTINUO COMMENSAtE 
DI CARLO V. lUmtATC»^- 
A GIDLIO GIUSEPPE H) A FRAN(2KX) 
SDO FIGLIO PRIMO SIGNOR DI CALITRI 



(ij Su qùeito Iato lìia» Kolpita l'ord'ine <lulla Li;i>aia. 



i56 - . 

Quesf altra i la 3." bcnsione : Che n 9p< 
pone al lato diritlO (i). ' 



m 



A FftANCESCO MEBELU PRINCIPE DI TEORA. 
CAVALIEKE DE L'ORDINE DI S. GIACOMO 
SE LA SPADA 
FIGLIO DEL MARCHEiE DI CALITRI 
aGNOa DI AUSCHITO E PATEENO 
CARLO 

. ' E DELLA HARCHESAITA HADDALENA 
CABAf A W STIGLIANO 

> 

Eeoo ia 4.' iacrititme: clw twei^ il Ut 
«iniitra (a). 

^ ' TV 



AL PÉODE ERBERTO MERFJ.LI 



E DE U TSiorClPESSA GAIIKIELU PAI<LAVRni!(0 





écht Spada. 

(*) S« qwitb lato ti «alpi»» Vvdlm di Mdla. 
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Queato personaggio olire dell» IcHofilnr», 

eh- è come Uissi , il nulrimento e la delwia 
dello spirito , si esercitò pure nelle alire «rtÙ 
cavalleresche , e fra queste riustì del pan «C- 
oellente nel mL.nfggio della spada e delia scia- 
bola. Trovandosi egli però m quell età . che 
secondo il corso del sole vieti d«ia seconda 
stagione^ ossia l'eslaW, ci.' è piena di calore, 
« quindi pericolosa pe" frequenti Tnuvinunti del- 
le pasdiom, ti trovò coslretw a dov«r sosle- 
ner^oUi duelli . Quello eh' ebhe alla pisto- 
la però col Marchese C. . . Siciliano fu ter- 
rihile, e quai.Uinqoe fosse Ì\ Prioclpé riniMW 
ferito momlmeoie , perchè la palla gli »i«PP« 
ì-intestlno retto, e gli franse fosso sacro pure 
e..li cadendo lirò in aria , e chiese dell'avver- 
sario per rial.braocliirlo, ciò che dimostra quan- 
to sia amabile « generoso il carattere del Prin- 
oipe di Teora Francesco Mirella. 1 ulta Hapo- 
li che amava ed ama questo Cavaliere pe suo. 
schietti costumi rimase afflitlissinia per le conse- 
guenze di siffatta diffida» sfida die non sarebbe 
avvennta se vi fossero «ali de veri amici 
a frapporsì , e cercale avessero tutte le vie per 
evitarla. 

Questo duello che fb terribile, come dissi, 
venne descritto da due autori a Parigi , non 
chè dal dottissimo Sig. Marchese D. Basilio 
Puoii nell'elogio funebre.che scrisse per l'egregio 
Cerusico D. GasferePeoM. cKe fu qoegU che sai- 
iih il Brincipe, Elogi» che irovasi nel ptìmo 
-volume deUe tue oppre pag. op*e per hi 



Digitizsd by GoOgle 



. tSS 

quali il Paati si lia attirato l' amor della Patria 
là benedìiiooe di tallii padri di famiglia per ave^ 
■sputo co' suoi scritti, e specialmente colla 
aotissima sua Grammatica Italiana istruir gra- 
I ziotamente , c scnz' alcun cotnpenio i loro G- 
gliuoli , e renderli utilissimi alla patria ed aU 
lo StatQ. Egli (juiiidi il Srg. Marchese Puoti 
colla nua aurea penna coà scrive. 

u E hprendeudo ora il filo della mia nar- 
» raiione , giovami sperare che non sìa i>':r 
» dispiacere ai lettori di veder qn'i registrato 
» ancora un altro fatto, che meallo l'indole, 
» i costumi, e la grande perizia-delia sua ar- 
u le può far conoscere del Penza. 11 i^uale fu 
n di nobile tempera di animo ; che quando 
» avveniva che avesse a curare aa uomo o per 
>* ingegno o per virtù, o per altra ragione cliia- 
» ro e pregialo , egli oltre all' ordinario suo 
» wto e diligenza , di nuova affettuosa solle- 

> ;oitudÌiie, e qiiati patei^oa tutto accendevàsii 
M £ ben questo iL pa|ve manifesto nella me- 
» ravigliosa cnra cbe egli fece all'egregio Fran- 
» c«sco Mirelli Conte di Conia. ( allofa noti 
» era Principe di Teora , primo titolo di ana 
» cau). Questa ornalo Cav. militava allora 
u fra le reali Guardie del Corpo ; ed essendo 
» di alto ingegno, di cuor magnanimo, ed al 

> primo iiur degli anni, venuto a contesa con 
» un suo Compagno d'arme , seguitando la 
» barbara costumanti a noi arrecata da' feroci 
» pg^i del fie'tt«nlrioae fermarono iK lermi- 
» nar con un duello di pistole il loro piato. 
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■ Xisonde- essendo stalo il Uiralli; mortatiuMKfc 
' )■ ferito di una palla, cke gli trapassi da ban- 

w da a banda la persona al diaoUo delle bd- 
che , non polrebbeai dire a mezio coi» qoia- 
» to zelo ed amore fosse curato diL Peazsim 
> gnifi cbè la ciltii nostra , cbe mollo mustc 
n ed ama qacll' egregio gioTane, qaando liaftp . 

■ nato il vide, non lapea se megfio dd mira- 
» colo dell' amicizia o dell' arie tener doveue 
u quella stupenda guarigione. era la ape- 
ja raDza del premio o della gloria che a cos\ 

■ far lo allenasse : dap«ichè mai meno lolle- 
» tifo ed operoso ei non si pone .«'più aiir 

■ bieiti e vili uomini , che.iblU. UH «rU eb- 
M ber mestieri, o ueilo spedile, e ne' loT idm»- ' 
m ri tgguri. E ben mi rimemb» che andando 
^ um aera insMo^e ad nn concerto di tausica 
^iHoMb itrada datto del Cavane, essendo stato 
^ egli pregato da alatine povere donne di do- 
^ Tei andare a porgMV a)uto ad una femmi- 
« nelU ch'era «opra parto, 00(10 .Tfrievlitti 
» a qneUa pietoM opera à «oiut. Ed avendo ' 
0 tnvato quella meubinelU ita grande Uava- 
N,|Iio e pericolo, non dubiih piuuo di dire,* 

■ me , che mi slava di fuori all' ascio ad ai- 
» tenderlo che mi fessi fatto con Dio. ch'egK 
» Tolevasi ^uivi tanto rimanere iofinociiè evea- 
» se potuta soccorrere quella misera donna. E 

■ l'aliro giorno «.-Pseudo io andato a lui , ed 

■ avendogli della musica parlalo del d'i innan- 
n ci , ^ fero , egli mi disse , che in una no- 
èils brigatf U» .mo^ jtr ura ìw fidui» 
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U scokaaSo soavissimi canti ed eletti coneerU 
di musicali istnimenti , ed io per contrario in 
muo squallido abituro Jra pianti di dolori ed 
mgasce sooo stala lungamente ad offaticar- 
«K, iM ntmdiatno, ìtè al tuo diietlo di ieri 
io non fOFta insidia , né i» punio deUa «m 
ventura dolermi. Perocché e ier sera quando 
vitH salva per topera mia dtiff immiiténte mar' 
le quella mitera madre, ed ora che di qua- 
tto mi sol/viene , e delle .benedizioni con le 
quali colei e ia lua Jaimglia, e gK amici ed i l't- 
cini mi accomiaiarano, una ineffabde dolcezza 

10 provai, e ritorno a provare pur ora, la quale 
della sostenuta pena largamente mi rimerita ec. 

Moltissimi altri fatti ripporta il degno Sig. 
Uarcliege Puotl ch'io tralascio per non lediar 

11 leltore. Solo dirò che Pensa curò pare il 
TaloroBÌauiiio Generale Filangieri , ohe rimase 
ferito HKirlalnienie nel!' aiiicco cu'Tedeschi nel 
-19 di tnano i8t5 ìb Bologna, e eh' egli , volò 
come vn fìilarine iacMavesor». Eglifapnie 
il Chirurgo di Fw^nando 3,di glorio» ricor- 
dama, e della Princip^iM di Florìdia , per la 
morte de' qaaii , e per quella della «ua cara 
madre accurassi lanio che ne prese dualmente 
la morte. Egli era disinteressato e dottigtin» 
afialto , avendo lasciate diverse sue dissertazio- 
ni stampate, ed altre inedite, come l'attesta 
']' istesso dotto Sig. Mancese Fuon. 

Con ragione quindi la moite del Peuza fu 
pianta da tutti qnei personaggi esteri , e na- 
^«uti <lie 'i'UnaJ>W»i coiM pare datuu'» 
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pnveri eie accompagnare '1. vollero. itNÌiK), alla 
tomba, e dalle due afflitte sue Sorelle e caro fralcUv 
B.Gennaro, chiarissimo medico, n «fi tUtniàr- 
To eterna obbligasione per avermi «alTato la 
vita , come già il classi aaX mio libercolo stam- 
pMcf per bea di^i ipita dnfm *aai addietro. 
ÌDtilolato: Jt Medico .Anf^b. «c, ec. 

Diasi che piansero l'ouìma D. Gaspare 
Penaa quei personaggi esteri, e nazionali che 'l 
conobbero. Si fra 1 pripii si distinsero speciat- 
mente gli Ambasciatori ck' ei visitava, e che 
fscevasL da tutti desiderare pel suo sapere, e 
pel graziossissimo suo eoaveisare. Fra i secoodi 
vi furono le famìglia nobili napoletane , ed,, 
jiartioolar modo si distia^ il mqgDaoÌmQ.4 
get^rosissimoGentral D.Carlo FiUogiffl-i, Prinr 
ps di Satriaua. Si quesi' atto Penonag^iOv .cfas 
conosce appieim le.tfggi della grBtibidipe,.cb,'à 
■in re|ÌBiL di .tulle le TÌrfù, e dbe ikI .neccia 
«ili Hamo non pi& si conctsca, rimaM-aittittift' 
«nw per la- fuòrta.dal ^Signpr Siam, a cai do- 
tai e dee 1' aimW « Mi^^ùat sua 
vita, il General Finiigjfri e.^Mat»., di (utts 
le virtù civili e cavaller^che: spagna è la sua 
fedellà, et' ^, si dìr di lutti gli storici, la 
divisa della magnatizia famiglia ^'ilangiari. Par 
sì animirabile sua fedeltà viene .amalo e coa- 
traddistioto dall'adorabile nostro Ferdinan- 
do II., e da tutla questa Capitale. Il coragf- 
gio ed il valore di si rispoflabi|e Generale È 
senza pari , e. per gi^D((^, sia ^ W)^..di vollo,# 
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wjpA^ 'kdtftfd' ètÉ«ié 'bit nlottiA) Genènfle , è 
OMihauo 'd» Cagnara dl' -S.^H. , pì ^iù >DÌ- 
rtlloTB Generate de^corfi 'fictìlfttivi , csric'à 
BublirtK, chè venne' creata'«bil' i^al decreto del 
(Il a di Settembte' rSSsi 'È ìrìoltre una de' 
Coiislglierì drdinai^ -della 'Càmmessione de' ti- 
toli di nobU& : come pare Cavaliere del Beai 
ordine di S. Gennaro, e Gran Croce del Reai 
Ordine Militare di S. Giorgio della Riunione, 
e di altri reali ordini ce. et-. 

Principi; d' Arianello , e del costui Franilo. 
Cavìitier D. Giuseppe Filangeri , Segrelario 
fienerale presso 1' Intendenza di Napoli , U 
<»i fédettà Terao l'attuai Dinattia Regoante 
4e''fiA>bim A {tur ammiraM^j e ^ b qdale ba 
*^rtei'q«taigròtìOa»»lì«ro,'-iielI'«poca ne~~- 
l' det 'i8d0, tanU dtsatf ettcore e ta&te per- 



■ '-D'ìtìì infine che la Signóra Marcitela Co- 
Ma., D.'CalteHaa Filangeri ■ sorella germana 
di' que'sl'ultìtni' personaggi, è cugina del Prin- 
cipe- ilI'S^triàlfo,' È del pari il modello dèlie Da- 
meil'onore, e della vera morale. È dessa la ma- 
dre piùtótiera'fldaffezioilBta de*tre cafi figli, clie 
Sonb del' -pàri' -am'abili CaVfl|i'er[ , il primo 
tìe''ijààli tiene in moglie la figlia. di $. il 
^idrlpt^i'Sisignano Maggiordomo Maggióre di 
S. Mr'fteilinandp II , dh- h anòiìì vmnMiaà- 
«A^ ed I»eili^àri8sima "Dàhiiiià « ' iS&b ' liiltt 
quanti 'atnin^'if^r^pinidòno egual&rénte ùla 
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tenereEXB delta rri^iosiuìma lor madre . la cui 
iUnitre famìglia Fibngteri, comedusi, si h avmr 
pre distinta per la ma tédetii varai de) legittima 
Troao deirallaale Dinastia Regnante (i). 

Parlando qiìl di fedeltà mostrata ai nostri 

(i) Il primo di caia Filangera che venne in true- 
éo RegDo co' cari Baci amici Eocmoodo e Tancredi Sor- 
naoni , e da' quali ebbe donale molte Cailelta odia Pro- 
Tincia di Principto osa lilolo di Conte, fu quel vaio-' 
rosa Gay. Francese Btrettiasimo parente di Goffi-edo Ba- 
giione , primo Re di Gerusalemme. Egli elibe nella con- 
quista di Tetra Santa il comando di pili toinpagnie di 
sotdatt , che i latini chiamano Falangi e dà queste 
prese il cognome di Falangero , che passò poi ai suoi 
disconJenli, e si dissero Fibngerì I suoi successori Gior- 
dano, e Guidone, ed altii, chiamab pur B.iccacdi> coma 
il loro antecessore, ciccuparooo in tutte l'epocbe le prin- 
cjpali caridia del B^no, e fitti iiaak nlL oiu e MtU- 
(ra'SIdtU, Strafieb, CiniU^ di ^vloca , e yùattìA 
ConuhdaiM di ««rc)U-, A ib-di tattili Itartcl. JiafiM 
Iliccanlo m di' era Conte £ Manie», e di Satiianv, 
fu tanto amalo da Fedorico II Imperatore che non 
hmciite fu fallo dall' iatesso suo Uaresciallo e Montiere 
mafigiote , ma lo mandò pur Viceré in Gerusalemme, 
fnili fu due altre volle Viceré e Capitan Generele iu 
Hapoli nel I35i e nel iiBSyCBotlo il «10 nome pub- 
l^ioannu tutu gli alti. Questa iihutn biaielia hi amri 
miJti Fendi, e $w qtvifi k Cratcf £ Axdliiio, doa^ 
ta da Carb HI al Taloronttimo suo ffm Capitano Gìì- 
mo I^Iangeri , che fii pare Vicerì In Barilicatà. Pàssi 
poi Avellino nella casa Caraceloló Ber i^ena di Gatte- 
rina Fll.m^cro, llglia di Giacomoll, e nipote dd pòrno, 
pi r le ragurai cs|ire»i^ ndl' umos piaiBioatic» A PfewC» 
l,itta a di lei richLesta dalla R^int Gioranna Und dì si 

Gennaro ifiS. , ciò die piAom*tfiA totale ravliia 41(1 
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Ite . non posso fare a meno dr portar pur per 
esempio, fra gli altri ulSiiali di onore, il nome 
del Colonnello Cavalier D. &!e$sanilro Scliì- 
pani. Questi per la sua fedeltà portala alla 
glorinsa Dinastia de' Borboui , e che aveva 
aosti^nuto con rettitudme c sommo zi:lo tante 

di non perJci' la vita sul palco al tempo del go- 
verno miliLai e, i: ciò per non aver voluto servim 
sot(o le banditore LljlI nccupatore.Egti venne per 
grana strappalo, ed a viva forza batbaramento 
diviso dalla religiosissima sua cara consorte, e 
DMnato.Delle orribili prigioni delle Feneitrelle. 
e Brianson , Forti di Francia, ed ivi durante 
il decennio , consnmb i piìi bei giorni dellk 
ma «ita, Rncbè surse l' avventuroso giorno ia 
cui rientrò in questo suo Regno Ferdinando I, 
.dì gloriosa ricordanza. Sì il fedelissimo Sig. 
ColoDDoUa CaT. Schipani venne ricompensato 
dal' ano Ite cbe destinollo al dissimpegno di 
diversi difilcili incarichi , dopo d' averlo no- 
minato Colonnello Ispettore della Gendarme- 
ria Reale a -cavallo , indi « Comandante la 
Armi in diverse Province , e finalmente a suo 
Commissario , rivestendolo di supremi poteri 
coir Alter ego in Napoli, e in allre Provin- 
cie , come piìi diffusamente ho detto nella 

Per siffatti onori egli si attirò l' odio e 
la gelosìa di chi nulla avea sofferto in aicuua 
^poca; cosicché ebbe poi a soffrir nel iSao una 
itaqia speoM di pmecazìoni' e csIubuìb , sor 
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lite ami de' nemici pubblici per distruggete 
gli uomini di onore. Lo loro calunnie però 
non trovarono adito nel real Animo de' no- 
stri Re, né in ttuelio del glorioso nostro Mo- 
narca Ferdinando II, it cui amore pel suo e- 
»rdto. e pe*M]OÌ ufficiali torpam quello di 
Federico li Be di PrO»Mfl,>e di E.ripo Re 
di Francia. Si l'amabile no^ro Re, riparando 
torti del tempo, colla sua Sovrana clemenza cercil 
di colmar vieppiù di altre grazie e novelle ca- 
ikhe il fedelissimo Colonnello Schipani. affi- 
dandogli principalmente il Comando dell'Isti- - 
mio della Scuola Militale yer l'educazione ed 
istruzione de' giovani Allie vi dell' Armala ; la 
Soprantendenza del Real Otp'mo di S. Gen- 
naro; i! Governo ed Animtnistaziime del Ueal 
Collegio di Musica , il Governo del Collegio 
del SS. Cuore di Gesù, e la Direzione delle 
Donzelle Orfane Educande, mantenute nel detto 
^Collegio da S. M. h Regina Regnante, D. G., 
. cVeglì disimpegna collo steua zelo e rettitu- 
"dine, al paridi Uinte altre' cariche amministra- 
"'tìve occupate, -jl Colonnello Schipani godfl 
diverse reali deoorasioni tanto estere , che del 
"nostro Regno. Per la sua retta e paterna 
^amministrazione viene amato e benedetto da 
tutti qnei infelici del Rea! Ospizio di S- Gen- 
naro , da lutf i Coliegianti di musica, e del- 
la .goiflJaJUilitare , e delle Orfane donzelle ec. 
- \ ,' EeHonei* il lettore se ho fatta . qnem 
-essionei digressione che. ho credulo nece»7 
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Je virtù di chi tanto io rìap^, e che leryit 
debbino di emulazione a lotti i e specidliiietita 
ai militari di onore, l'unico dovére de'qualtè 
di brandire e rivolger le loro armi in difesa 
sempre dell' Aliare e del Trairo de' loro Re. 
Bitomimto al costro asiunto. 

U IVIncipf di Teora oltre del coraggio e 
di una vivacità di spirito Ècota pari che con- 
serva , ha un cuore verameme nobile e pieto- 
so. Egli non solo soccorre ì poverelli , ma dip- 
più ha messo, e metterà, se occorre, in repen- 
taglio la propria vita p^r l'altrui salveiza. Mille 
fatti potrei rapportare, ma mi limito a narrarne 
an solo, ch'è il segaente. 

Nella prima invasion del Colèra in Napo- 
li , in sul cadere del giorno a. Ottobre i836, 
il Principe di Teora, fdltosi ad una finestra del 
suo pal.-izzo , la qual mette sull'arco Mirelli , 
vide il signor Cavaliere De Gastropilti, Con- 
sole del Re D. Miguel { » prò della cui gitt- 
■tiadma can^ io parlo a litngo nella mia étó- 
tìb) ciroondalò t4. fncsliiio de una immenia 
plebe che mfotcfeiàva di morte quel prode e 
gentil portoghese , qual propinator di veleni. 
Il Prìncipe cercò con rimesse parole , ma in- 
vano , chiarir quel dubbio funesto che e que^ 
giorni giitala avea la radice nelle grosse men- 
ti del popolo , ma quando vide che i più le- 
merarii di quella furente plebe avevao già gher- 
mito per ìe vesti quel male arrivalo Signore si 
slanciò s^rr' «n e percoiendoli' d'jin bastone, 
e ftigudtma' il oiBggìor ntuiteroi rimi dì tittr 
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oct rorlik del «uo palazzo loalto&ito slraniw^, 
fi quale salvò la vita. , .. 

Il Sig. Cavalier De Castrapit(i| cite *,ik^ 
trovasi in F^apoti può cofilesUr q^aanto a^i^ti^c^ 

Non è andato inoltre es,ente l'i^tesao sj^npr 
Principe Ai Teora di soffrire mo|te p«Tt^%iqqi 
e liti, «uscit^legli da gente, cbe dr giotno maa- 
rÌÒ del suo pane; gente imnieoiore de* bene- 
fit.'} ricevali, e che cercò, mi ottener nonpo- 
tene, la distruzione delU casa di Teora. Il 

iiil'unie, nè più pericoloso pu' poveri benefat- 
tori. Eglino, aUo^chÈ vengogo scoperti del mal 
t'jlto vieppiù si rendono audaci , ed inventa' 
110 niiove calunnie e nuovi ^gguat^ pei' distrug- 
gere colui cbe li beneficò,. GÌ' ingrati cluaman 
dissipatori i lor generosi benefattori , cbian^no 
deliolezza ed incostanza la loro arrendevolezza 
ptìt perdonar la oSése ; obÌantq,Q millanteria 

2 nel fracco e sincei^ parlar di se atesso, a ^ 
llri , cbe nasce sola nelle anime nobili eoa 
fivrezze a nasco^ider nulla. 

Afa siccogie il mondo peggiorando inTCC- 
cbia , e già siamo in un sacolo. in cui regna l'im- 
moralità, la perfidia, l'ingratitudine, e i tradi- 
menti degli uomini, cos'i b daopo cbe un vero 
Cavaliere moderi la sua schiette zza, ed usi un per- 
fetto si lenzio , ne' apra , il suo cuore a cbi non 
conosce a fondo, riutacco nel lib. de eduo. 
Liber. disse -.magnae est sapieatiae teinpesiivu/n 
servare silentiain. Ze^ocrale Qur disse d.i "91^ 
fMWu.i^roTatp. iq^, j^Dtilf) di ..irar .ttcml» 
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beaii d' tjet parlilo. H Padre BUmte iiuegi» 
poie' acuii amba , laqiten paueu i « U stesu 
ttìst» «erittuia loc., dice : ih ómnU komo velox 
od audiendam, tardus autem ad loqumdum: 
]a stessa organizzazione della specie umana 
ci dimostra vemsìme le massime [estè espres- 
se , puicliè 3i ytàd r uomo formalo con tma 
sola lingna , c due orccctiie. Si debbono quin- 
di fuggir gli uomini finti , e gì' ingrati. 11 ce- 
lebre Poet» Pietro Crinito io un de' suoi poemi; 
de Jagiendis ingralis ne! dimostrar !e pessime 
qualità deli' ingiato, insegna cbo debbasi fuggir 
lo' stesso a guisa di peste. £c(K> i suoi versi. 

Jngratus est vilandas ut dirun scelusì '■ 
Sii, cogitari pestUenliut potest. 
Jhgratag «Rt nuda fiteit, aut male cogitat, 
Siii^aa taahm pareit, òBU detràhit: 
Bt adii omineis, qui bonis benefaciunt , 
Ingrani ett midaciar, quo nequior: 
jladaxtjme mnisM tamper in peius movet , 
JagratiiS est semmarium scelerum ommum, 
Sme eli avaro mens , et animus perditut: 
Sirut fàm$ impotens ,' et ambitus ^avisi 
ft^ratuSh hoc tmum 'benefaeU, eum perìU 
Jfam teUoi ipta faediut nihil tnat. ' 
PoTtentum id omnium est haòendum maxima m. 

La storia sacra, e la storia profana antica 
e moderna molti esempj ci presentano degl'in- 

rti> Soulle trattò ingrata mente Davide ,Giu- 
tnuQ ilDiviawoS4utn)]AxiMide,Foc»i>e, 
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Solone ed altri forona trattati ingraUmente dagli 
JlteaieSi, Ci cenone venae tradito ed acciso da quel 
cliente cb'eglì avea salvalo dalla morte, L' Ini~ 
peratore Gordiano, ancorcliè si avesse asso- 
cialo all'Impuro il vile Arabo Filippo, pure 
que^^li iii|,'rji:iiiiL'iiie ^ii usurpò il troao e 1* nó- 
cise. Molli aknes^mpj ci offrono le stQrie,oh'Ì» 
Lo già rapportati nelle mie opere. 

II Sig, Principe di Teora< che vien da 
tutti amato e rispettato, non ba sapute far teso- 
ro di quella sublime. aenteoza del Guicciardini 
(Storia d'Italia, Veoesia 1640 pag. 334 )• 
ifon ti può (eeli dice) soatare , nà merikt 
eompassitme chi una volta mgamato à/i uno 
toma ineautemmtte a eonfifiartì di lui. ho 
dissero pnr le atesse Sacre Carle prima del 
Guicciardini; Che non debbmU credere i-ne- 
mici, neppur pentiti. L'Edesiail. nel Gap. 8 t. 
a a ; JVon aprirti tuo cuore ad alcun uomo, 
altrimenti ti riconoscerà male . e ti farà ob- 
brobriu. Nul Gap. XII v. 5. Non dar soc- 
corso agli empii , nè dar i tuoi cibi agli 
stessi, nè agl'ingrati, altrimenti in ricom- 
pensa ti opprimeranno e tiJ'ari\nno al doppio 
tanto male , quanto bene gli averai tu fatto. 
Iddio ha in odio pure i scellerati , e gV in- 
grati,, e ridomanderà a quelli le pene che me- 
ritano nel giorno della crudel vendetta. Nel 
V, IO. Non li fidar mal del tuo nemico , pe- 
rocché ta sua ntalitia è come il rame coperto 
dalla rugane; e so anàerà ancor ufnile e àas- 
pensa notidimeno a te, e gaimlati da bài 
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cfoè fiM^ nUmeò ihi piurk iFaeér lasciata o- 
giM UOmiàt^i'nim ntrà ancor-natth e puH- 
finia^ toni resta tui suo onora qoMlehe re- 
aidm di nuda volontà. Bel v. ta. mtt far che 
ttia viàno-a le il .tuo nimico , ahrimentì tm 
■sarai- da ^egli roviaató , ad occuperà U tuo 
btojgo. Sfm metterlo alla tua destra, ajfinchè 
non cerchi di occupar la tua sedia, Nel v. 
iS, iVun ti fidare del tao nimico che ti par- 
la do'cemenie colla sua bocca , mentr egli 
occultamente bisbigUerà jnolte cose con lusin- 
ghe , e con buono parole per vieppiù presto 
rovinarli. Non crederlo se ancor lagrimerà : 
le sue lagrime sano finte , e deliòera allora 
neW aninto suo -di precipUarfi netta /ossa, e 
trovala ^occasione, cessa a salarsi del 
tuo sangue. Hel T. vj- Sg il aeeadermno 
de^ mali , tu trovami a tuo naatoo Jà prìtna 
di («; egli snarverà il Ina piede sento meda 
^ un uomo che ti afuU. fléi T. io. BgU mo- 
verà la sua testa, e far^pUauo tOU& mani, e 
spargerà molli romori, e cangerà il suo volto. 
Mille akre simili sacre sentenze vi soóo che 
io tralascio , polendole it Icllore da sè osser- 
vare. Se il Sig.jor Principe di Teora avesse 
posto tnoHle a siffalte sacre sentenze, non sa- 
rebbe stato la vittima di un vilissimo e per- 
verso 'nomo ; >ii ud uomo che ha lapute ira- 
inaginar laute frodi, ijuante avrebbero potuto 
idearne tutti gli Domini dal dilnvio in qua. D'Un 
nomo le «ut vittime ADr nmte , qnantì nòno 
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gli Uiwrì di questa numerossima Capitali. Qnal 
sari però Ja.sua pena ? Quella stessa ch'ebbe- 
ro Mnf altti che ingratamente tradirono, e pri- 
varono della vita e delle sostanze i lor bene- 
fattori. Il Principe di Teora però ba saputo 
vincere il suo nimico col disprezzo, ebe l'ar- 
ma più polente per abbattere l'orgoglio dei 
trnclitori. Egli perchè religioso non si è mai 
adirato contro de' suoi nemici , nè sì ^ inteso 
dir altro da'suoi labbri che: JUifio /( perdimi, 
e loro dia lume; parole degnffdinn «rf Ca- 
valiere, di un vero Crìsdano. 

Infatti non poteri questo pentHiB^ia * né 
ì snoi cari Fratelli Gernhmi degenerar dft'Ioro 
itiusiri ascendenti', h& dal celelve Giorgio Ui- 
rella , che dalla poteatissima saa patria ( Gé- - 
san ) corse'^d aprir colla spada alla mano eoa . 
100. balestrieri, condotti a sue spese, il varco 
alla conquista del nostro Begno al primo Car- 
lo d'Angiò, il quale, essendo un magnanimo e 
generosissimo Principe , cercò di compensarlo 
in mille modi , creandolo prima Cavaliere a 
sproni d' oro (e fu del bel nomerò de' primi) ed 
indi colmandolo d'infinite altre grazie e privilegi, 
fra i quali quello di esentarlo dal pagamento dei , 
pesi da Ini dovuti qual Signor di Feudi che acqui- 
stali avea siu dal 1376. £ sebbene la Dinastia 
de* ReFraachi, alla quale la Ligure ed illnstre 
Famiglia Hìrelli fa sempre fedele , ceder do- 
Tetto la-Corona di Napoli ai Re Aragonesi/, 
nod per dò discese mai dat atto rango la de^ 
u fomlglia , coinè' apeno ^lé accader? nella 
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. Bnunuii de' Regni, Il ralmwÌMÙno Gìor|;lo, 
a tntt'l woi dimiideiiti per bvn scrrito ««m- 
pr» con CidelU ed onore , oh' la divisa dei 
veri Cavalieri, e de' veri militari, i Re AogiwtUt 

, a tutti i Re delle altre posteriori Dinastia, ven- 
nero colmaci di grjzie , pensioni , e privilegi. 
Seisi, come si è visto, ouennero diverti illu- 
stri ordioi equestri , vennero aggregati al fia- 
dìle di Partanava ein dal iigo, ed in quello 
dell' auticliissima cilià di Beiievenlo. Altri ot- 
tennero diplomi da potersi ascrivere a lor pia- 
cimento con tutti i lor discendenti a qualunque 
altro Sedile di Napoli,e di già il S. B. Con. 
siglio decretò a lavora de'Pr'incipi di Teora la 

. reintegra nel Sedile di Poilanova, come pur 
dissi. Più altri furono Ciamberlani di Corte, 
Secreti di Provincie , valorosisatmi Gran Ca~ 
. pitani e Conimcnsali dell' immoriale Iniperalor 
Carlo V. Acquistarono di più moltitsimi Feo- 
Ai nobili, ed ebbero su di essi i primi titoli dì 
.Marcitesi , Coati , Duchi , e Prìncipi, e come 
Conti di Cooz* ebber cooeeduli i privilegi 
del Gran Capitano, tra i quali v'era ilGrandàtO 
di Spagna , come altrove già dissi. Oltrac- 
ciò tuLt'i Signori di Casa Mirella non solo 
in Genova , inclita ed amica lor Patria , ma 
in Bsoeventn , ed in Napoli , banno sem- 
,pre contratti de' raalriinonj con illustri al- 
tre fàmiglie, che banno ditu al mondo Papi , 
Cardinali , Arcivescovi , Titolali, e valotosier 
■irai, Personaggi in armi, il cui nome |ià trot 
.Iflii ijaiBandaU .fi posteri da ttiui jl' iatfinci| 
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al par di fjnei della Casa Mirella , e di gi- 
rella Scannasorice, ch'èr la slessa famiglia, co- 
me UDII doctiiiientt autenlici abbiamo provaio. 
Dil'alii qmnli vai a ras issimi ìa armi col sem- 
plice soprannome Scaanasorcce si sono cootraJ- 
tlisLi.iii in div«r,L- campagne , ed a il.nco de 
Joro Re 7 Già il dissero le storie tutte , e J'ho 
detto pur io in questo mio Cenno. E se al 
tuo orecchio, o benigno lettore, riuscirà fastidio- 
so un lai soprannome , quando porrai meit- 
le al percbÈ il tolse quel leggiadro e gentS 
Cavaliere , servendo di braccio una Begina , 
come già diasi, DOD potrai che lodar'chi voUb 
conservarlo al di Ik del i4<iOt^eiiipa incui i suoi 
posteri cominciarono a riprendere il nobili^ 
Simo e'magnaoimo originario lor Cognome itfi-, 
rella, per le cui bell« qualità è sialo sempre, 
come dissi, coiuraddistinto da lutt' i Sovrani di 
Hapoli. £ se questa illustre fimiglia ha soste- 
nuto delle peripti'ie , e delle disgrazie, e per- 
dile e dolori innumerabill , clic spaventano la 
più calda immaginazioni,' , ciò non è avvenuto 
che per effetto delle passate fasi politiche, ten- 
denti ad abbassare i gran Sigòorì, Di qual arma 
si servirono perb Unti Magnali, tra i '([uali il ge- 
neroso e dotto Conte di Policaslro Francesco'Ga- 
rafa , il fu saggio Principe di Teora Giuseppe 
Jl.el dotto Francesco V Mirella nelle fatali 
Joro perdite h disavvenliire? Della Vinìi. Si des- 
' sa sola giugne a non far avvilire nelle avver- 
sili l' uomo veramente noUle e virtnogo. Ed in- 
' vero ùd' doiii» vidtioBa ì un'aninfe edDcaM 
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la aaVijenK t m' «àaa , di cui la nobiltà del j 
ttDgne e l'.ìniUDgeni,»). /<>nwno il principale or- ' 
qime'ntOi. Attrae a pe «icnramenle ta diviua le- 
aedizion^ 1 amore di tettigli uomini della 
terra. Ilifiàtti chi non ama e rispetta il Ckinle 
di PolipaslTO, r odieruo Principe di Teora, 
il prìncipe di Satriano, il Cav. D. Alfonso d'Ara- 
loB il Cav. D. Giuseppe Filangeri, il CaT. D. 
Vincenzo Bisogno, e'I CaT. D. Pietro Costa? 
Tute' i Napoletani , e cift . per essere qne' 
personaggi fedeli a Dio ed al loro Re, desi- 
derosi del bene altrui, amabili e candidi di cno- i 
■re , ■ amici de' veri amici, non porlati alla ven- I 
detta, ina alla clemenza, ed al perdono, qua- I 
'tUtie del nobile lirluoso , al dir di Ài-isto- . 
tilp * cb^ cosi '1 dipinge : llaque Meipuòlicae \ 
^ailii virtuosus apimi status esse videtur. Est ' 
■Vtm virtutis . et hoc , beneficiis dignoi afji- 
4fyv , .£pn(» amicitia sua dignari, tunt nec i 
fofnne, nec vindiclae cupiduia , led miteri- 
.^ordam eiamaoentqae t ae veniam- concedere 
^ORdifA) ess?- Comites wtutis , pnibitas tUe- 
^uitas , emdori spft bona , et id genia alia 
.tiffit;tjuàJis ett/amUprùfitutt amicorum, socio- 
itH»! ftfl?P»B»Fi Kiumnum denigue eorum òo- i 
. nonu», prttf»ertim mtor. Quae quidem lauda- i 
jorupn ae ni^merofunt omnia. Vitium vero con- 
irariis per Qtniàa praedit(tm est moribaa. Mei 
secolo ■peiìt in cai siamo pochissimi sono i vc^ 
. ri amici che amano la persona, e coirono nelle 
disgrazie. Gli amici della (brtaqa sono moltia- 
ni^-.*9BU da Bodero vengono chiamati topa- 
glioliai; neUfl ì»y(Ab , e nelle dicgraa» moni 
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sporche. Vi è quindi bimfifo !4i twii fina filo- 
si par diwMriun gli ammi e gli amori degli 
nomini , dovendoli' atudiare il par de' libri t U 
T«ro amieo debbo avere* treiqiMliti,cioÌ r^nr- 
ià; la boiUà, e la. verità. Con ragione Ondìa 
ckiataò la vera atniciiia venerabile e satUa, . 
Iliud »micUiaesancium,et venerabile nement 

- O voi illustri person^iggi che siete «lati il 
bersaglio dell' avversa fortuna , ossia le Tj'lliine 
de' vostri ueraici , di tanti ambiziosi , degli e- 
goisii e traditori , prendete esempio dalle fa- 
miglie testÈ da me lodate. Seffrite le vostre 
sventure e le vostre perdite con quella stessa 
calma con cut hanno sofferto le loro tanti Frìb- 
cipi Sovrani , e taot' altre magnatiiie famiglie. 
Sappiate che iUofiérire , è una delle virxù.pria- 
cipeache; h l'unico ipeuact^ wÀ d .^ugne al- 
la feliciti, al dir di EpiietjlO' ;. ami focati.' ib 
ooosistere totca la mohile iai queste doe ^MM- 
la'io&riàw, et ftMfn^Vtrame^. dica Polibio 
cbi'Viven non sè non sa so^rirci'ii^TÌ'meb» 
1» mondo w nm .vi fiM« soii&renn. 

- ' Se voi dunque nobil^ssiaii .Fnncipì sapceto 
far uso della dignitosa sofferenza de'Signori di 
cui ragiono , mostrata nelle loro sveoture , e 
dell'arti mirabile modestia nelle loro esaltazioni^ e 
nelle loro glorie', di cui mai si sonò Ìnsnper~ 
biti , eh' è l'idira' virl£t che Ja.stik nobiltà' del 
sangue paà suggerire, -i rcufi ^Wni- saTansa 
men tristri, e qaando nien ve l'ad^icttate', ri- 
tornerete a posse&r ciò ch'i^ TOstro per drit- 
to; dt^iio jmmntalMre, e cbe rrinfirn inliwir 
le allorché non tì sarà piìi Dumdoi 
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Credo di far qui plinto per non ofi^dere 
la deiicalezia dd Eccellentissima Harcbene di 
Pietrecatella, e deirodierno Principe di Teom 
Francesco V Mirella. Es^i merìter^bcro Biill« 
elogi, ma la penna m' è stau per mezzo speizata 
da' chi ha lutto ii dritto di &rio> Solo dirò 
che qMWo ilo MriltD in qneMo aùtì Cenno 
deHk ìllwfri femÌBlie UiralU , a di Cara Gri- 
maldi 'non è Mppar li deeina parte di ^ao- 
t'aluo BTteì dorato e volala, icrivera, «a la 
flomma nodéMìa del PrÌRCips di Toon, e del- 
l' EccellentHMroó Uarchese di Pletiacatella mi 
ha fallo es^er si sterile e breve. Dirò ìnlìae 
ebe Francesco V. Mirella, oltre d'esser virtuo- 
dissimo in tutto, nutre altresì de' sentimenti 
generosi e di un vero cristiana , e cbe colla 
sua saviezza ha saputo sopportar con pazienza 
tante vicissìtuclmi , e far fronte a' suoi nemici. 
Iddio conceda a lui . ed ai suoi cari fratelli 
Germani, Cavalieri D. Raffaele, e D.Marcello, 
■giovani belli dì persona , gentili di modi, pie- 
ni d'ingegno e coltissimi , ed alla viriuosìssi- 
m <lor sorella , lungbiisima e felicissima vita 
^àr «tHt veri segnaci delle leggi Divine , ed 
"il «Mtegoo di tante infelici famiglie. Gli st«S(l 
'««([iirii fo «1 gentil cavaliere D. Luigi Mirelli 
-nffianle de'Iiancieri, il quale con plauso di lutti 
.b il: primo. qià ìn flapoli cbe farà fra breve 
ì voti pei diventare professo dell' insigne sacro 
in iltur -ordine Gerosolimitano, già stato rico- 
soscitito dal. u»tro glorioso Be ; ordine ohe ri- 
o iUnHrt lamiglie da che 
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la leggi ejersive della feudalilà tolsero loro le 
•Signorie di Vassalli, aenia delle quali non vi 
ha Dobìltà generosa ni:l mondo, e per la qnale 
la nobili^ inglese ancur conserva lavila gran- 
dezza; r iagleae Dobilià, io dico, che dona alla 
am patria i piii grandi jontbri, i pi& gnqdi 
politici , i pia grandi gnertieti ! 

Di questo illusire noslr'ordjne , cb' è risorto 
ed ammesso in tuU' i Regni per opera del Som- 
mo B e gnau te Pontefice Gregorio XVI ne parlo 
a lungo uella mia storia , oie fo conoscere la 



noscere i motivi pe' quuii l'u indutio il primo 
autore e lor capo a scriveie diversamente di 
quest' ordine. E siccome la famiglia Mirella viene 
rappresentala , come dissi , dalla Fragola stretta, 
da un Lion d'oro coronato in campo azzurro , 
COSI chiudo questo mio Cenno Geneologìco eoa 
l'uliima ottaTB del Poema sulle Fragole del Conte 
Roberti , ooq coi augura feliciti a due nobili 
Sposi Veneti , sTariandone io per altra alcnni 
versi per adattarli al moguniaio Francesco T 
Mirella , Principe di Teora , ed anche all' Ec- 
cellentissimo aignoi' Uarcbeie di PietracatelU) 
in untone dell'amato e prediletto suo figlinolo, 
signor Marchesino D, Francesco , virtnoioed 
amabile Cavaliere. 

jtf sì alle siirpi la serena pace 
£iernamenU intorno schetti e voti t 

12 



rori , ne'quali t^lu 
malizia, o per non 
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E la ridenlo smi& vivtwa 

Za lor vita hinghissima consoli- 

£ la felieiA pura e verace 

Non dal lor fianca un solo di i' involi , 

£ a dira che ogni cosa lieta vada , 

SuUc FragfM il Niccherò le cada. 



FISE. 
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